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Abstract 
 

La prima sezione si basa anzitutto sui dati e sulle informazioni contenute in tre rapporti di 
organizzazioni internazionali pubblicati a maggio e giugno del 2026 e ricostruisce il quadro globale 
della mobilità umana attuale. Le migrazioni internazionali continuano a crescere in termini assoluti: 
alla metà del 2024 i migranti internazionali erano circa 304 milioni, pari al 3,7% della popolazione 
mondiale. Il dato ridimensiona l’idea di un mondo in movimento incontrollato: la quota sulla 
popolazione mondiale resta relativamente stabile e la migrazione irregolare rappresenta una 
frazione minoritaria, sebbene ad alto rischio, della mobilità complessiva. 
Sul versante dello sfollamento forzato, alla fine del 2025 si registravano 117,8 milioni di persone 
sfollate, in calo rispetto al 2024. La diminuzione, tuttavia, non indica un superamento delle cause 
strutturali: riflette soprattutto un volume eccezionale di ritorni, spesso avvenuti in contesti fragili, in 
condizioni di sicurezza, abitazione, accesso ai servizi, documentazione e mezzi di sussistenza ancora 
insufficienti. Lo sfollamento interno resta prossimo ai massimi storici, con 82,2 milioni di persone, 
di cui 68,6 milioni per conflitti e violenze e 13,6 milioni per disastri. 
La sezione chiarisce inoltre le categorie operative – migranti, rifugiati, richiedenti asilo, sfollati 
interni, apolidi, vittime di tratta e persone in flussi misti – mostrando come queste possano 
sovrapporsi lungo le rotte. Questo punto è rilevante per l’azione esterna: politiche di sola deterrenza 
rischiano di incidere indistintamente su persone con status giuridici e bisogni di protezione differenti. 
I fattori strutturali individuati sono molteplici e interdipendenti: conflitti, persecuzioni, fragilità 
statuale, diseguaglianze economiche, domanda di lavoro nei Paesi ad alto reddito, divergenze 
demografiche, shock climatici, insicurezza alimentare, reti familiari e restrizioni alle frontiere. Nel 
2026 la principale criticità trasversale è la crisi del finanziamento umanitario: i bisogni restano 
elevatissimi mentre le minori risorse disponibili impongono la definizione chiara delle priorità 
dell’assistenza. La sezione segnala l’importanza di monitorare conformità agli obblighi di 
protezione, non-refoulement, qualità dei dati, canali legali, finanziamenti pluriennali e prevedibili, 
cooperazione con Paesi di origine e transito e impatto degli accordi esterni su diritti, asilo e 
responsabilità condivisa. 
 
La seconda sezione aggiorna la Middle East Situation, innescata dall’escalation delle ostilità in Iran 
e Libano dal 28 febbraio 2026. L’analisi considera la regione come una crisi cross-regionale, non 
come un singolo teatro: gli effetti si propagano attraverso ritorni verso la Siria, ritorni e deportazioni 
verso l’Afghanistan da Iran e Pakistan, e pressioni indirette su Giordania, Egitto, Iraq e Turchia. 
Il tratto centrale è la sovrapposizione tra dimensione umanitaria, politica, economica, demografica 
e di sicurezza. Ai tradizionali movimenti di fuga e primo asilo si affianca l’aumento dei ritorni verso 
Siria e Afghanistan, spesso in condizioni precarie. Ciò rende ingannevole leggere la riduzione 
statistica dello sfollamento globale come diminuzione dei rischi di protezione: ritorni non sostenibili, 
shock economici e contrazione dei finanziamenti possono produrre nuove vulnerabilità, ri-
sfollamento e mobilità secondaria. 
La sezione analizza brevemente Paese per Paese i ruoli differenziati nella crisi: l’Iran come Paese 
colpito, grande Paese ospitante e snodo dei ritorni verso l’Afghanistan; il Libano come Paese 
direttamente coinvolto e spazio di pressione sui ritorni siriani; Siria e Afghanistan come Paesi di 
ritorno in condizioni avverse; Pakistan, Iraq, Turchia, Armenia, Turkmenistan, Giordania ed Egitto 
come Paesi di ospitalità, transito, preparazione o vulnerabilità indiretta. La comparazione mette in 
evidenza deficit di finanziamento, differenze nei quadri giuridici, accesso diseguale ai servizi e 
fragilità della coesione sociale. 
Le priorità operative richiamate riguardano protezione dei civili, rispetto del diritto internazionale 
umanitario, accesso al territorio e allo spazio di asilo, assistenza salvavita, sostenibilità dei ritorni 
e rafforzamento dei sistemi nazionali. La sezione indica l’importanza di una leva essenzialmente 
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anticipatoria: finanziare preparazione e protezione prima dell’emergenza, sostenere servizi e 
comunità ospitanti prima del collasso, rafforzare garanzie procedurali prima della loro erosione. 
Indicatori chiave da seguire sono andamento dei ritorni, accesso a documenti e servizi, violazioni 
dei cessate-il-fuoco, prezzi energetici e alimentari, copertura dei piani umanitari, domande d’asilo, 
sfratti, lavoro minorile e richieste alle helpline. 
 
La terza sezione riguarda l’osservatorio nazionale sulla Libia, utilizzando come base principale i 
dati Displacement Tracking Matrix (DTM) dell’OIM aggiornati al 2026, integrati da fonti UNHCR, 
OHCHR, UNSMIL, OCHA e monitoraggi indipendenti. La Libia è descritta come Paese di 
destinazione per una domanda persistente di lavoro, Paese di transito lungo la rotta del Mediterraneo 
centrale, contesto di ritorno volontario assistito e spazio di rientro per parte degli sfollati interni 
libici. La sua centralità dipende dalla geografia – coste mediterranee e frontiere terrestri con sei 
Stati – ma soprattutto dall’intreccio tra migrazione, conflitto, frammentazione istituzionale ed 
economie informali. 
I dati più recenti indicano 943.748 migranti rilevati in Libia nel Round 62 DTM (marzo-aprile 2026) 
e 110.009 rifugiati e richiedenti asilo registrati da UNHCR, con forte presenza sudanese. La presenza 
migrante è distribuita in modo diseguale: Tripolitania, Cirenaica e Fezzan svolgono funzioni diverse, 
rispettivamente di mercato del lavoro urbano e transito costiero, connessione con l’Egitto e nuovo 
corridoio orientale, e area desertica di frontiera esposta a reti informali e shock climatici. La sezione 
insiste sulla natura mista dei flussi: ragioni economiche, familiari e di protezione possono coesistere 
nella stessa persona e nello stesso movimento. 
La Libia è anche un caso critico di protezione. L’elevata quota di migranti occupati non equivale a 
lavoro dignitoso: edilizia, lavoro domestico, agricoltura e servizi mostrano forte informalità, 
segmentazione di genere, assenza di contratti, rischi di sfruttamento e vulnerabilità documentale. Il 
sistema di detenzione, formale e informale, resta al centro delle preoccupazioni per detenzione 
arbitraria, violenze, lavoro forzato, abusi sessuali e accesso limitato a protezione e servizi. Il nesso 
tra intercettazioni in mare, ritorni in Libia e detenzione è particolarmente rilevante per valutare la 
cooperazione internazionale alla luce del non-refoulement e della due diligence sui diritti umani. 
Le dinamiche emergenti includono riconfigurazione delle rotte, possibile consolidamento del 
corridoio Tobruk-Creta, maggiore esposizione dei cittadini sudanesi, campagne anti-migranti, 
restringimento dello spazio umanitario, impatto di shock climatici e finanziamenti insufficienti. Gli 
scenari per il resto del 2026 oscillano tra continuità, deterioramento, stabilizzazione parziale, 
aumento dei movimenti marittimi e contenimento con vulnerabilità crescente. L’indicazione di policy 
che emerge è chiara: senza protezione, monitoraggio indipendente, alternative alla detenzione, 
accesso alla registrazione UNHCR, tutela del lavoro e finanziamenti adeguati, il contenimento tende 
a spostare i rischi lungo nuove rotte e ad accrescere sfruttamento, intrappolamento e responsabilità 
politiche e giuridiche. 
In sintesi, il Focus invita a leggere le migrazioni come questione di politica estera integrata: 
sicurezza e controllo delle frontiere sono inseparabili da protezione, sviluppo, lavoro, clima, dati 
affidabili e responsabilità condivise. 
. 
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1. Il quadro globale delle migrazioni e dello sfollamento 

 

1. Introduzione 

Questa prima sezione del Focus mira a fornire un quadro analitico globale del fenomeno migratorio 

e dello sfollamento forzato nel 2026. La base documentaria di partenza è costituita da tre rapporti 

pubblicati nel 2026 da organizzazioni internazionali: il World Migration Report 2026 

dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (IOM)1, il rapporto Global Trends: Forced 

Displacement in 2025 dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR)2 e il 

Global Report on Internal Displacement 2026 (GRID 2026) dell’Internal Displacement Monitoring 

Centre (IDMC)3. Tali rapporti forniscono l’ossatura empirica dell’analisi e sono integrati con altre 

fonti internazionali. 

 

1.1 Una fotografia d’insieme 
 

La mobilità umana nel 2026 va analizzata lungo due dimensioni distinte ma interconnesse: da un lato, 

la migrazione internazionale, composta in prevalenza da spostamenti associati a lavoro, formazione, 

ricongiungimento familiare e altri progetti di vita; dall’altro, lo sfollamento forzato, causato da 

conflitti, persecuzioni, violenze, violazioni dei diritti umani, gravi perturbazioni dell’ordine pubblico 

e, in una parte rilevante dei casi, disastri. La migrazione internazionale continua a crescere in termini 

assoluti; lo sfollamento forzato, dopo oltre un decennio di aumento pressoché continuo, ha mostrato 

nel 2025 una prima lieve diminuzione stimata, strettamente dipendente dall’andamento dei conflitti, 

dalle condizioni di sicurezza nei Paesi d’origine e dalla sostenibilità dei ritorni4. 

Alla metà del 2024 i migranti internazionali erano circa 304 milioni (3,7% della popolazione 

mondiale), rispetto a circa 250 milioni (3,3%) nel 2015 e 150 milioni nel 1990; la componente 

femminile si attesta intorno al 48%5. La crescita in valore assoluto convive con una quota sulla 

popolazione mondiale sostanzialmente stabile: un dato che ridimensiona le rappresentazioni di un 

mondo “in movimento incontrollato” e colloca la migrazione irregolare, spesso al centro del dibattito 

pubblico, come frazione minoritaria della mobilità complessiva6. 

Sul versante dello sfollamento, alla fine del 2025 le persone forzatamente sfollate erano 117,8 milioni, 

in calo del 4% (-5,4 milioni) rispetto al 2024. Il calo riflette un volume record di ritorni (14,7 milioni 

 
1 International Organization for Migration (IOM), World Migration Report 2026, 13th ed., Ginevra, 2026, maggio. 
Disponibile all’indirizzo: https://publications.iom.int/books/world-migration-report-2026. Il rapporto include capitoli su 
sviluppo, vie regolari, clima e mobilità, sfollamento interno e disabilità. 
2 United Nations High Commissioner for Refugees (UNHCR), Global Trends: Forced Displacement in 2025, Ginevra, 
2026, giugno. Disponibile all’indirizzo: https://www.unhcr.org/global-trends. 
3 Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC), Global Report on Internal Displacement 2026, Ginevra, IDMC, 
2026, Maggio. Disponibile all’indirizzo: https://www.internal-displacement.org/global-report/grid2026/. 
4 https://worldmigrationreport.iom.int/sites/g/files/tmzbdl1691/files/documents/2026-09/wmr2026-key-findings-ch1-
en.pdf; https://www.unhcr.org/global-trends   
5 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 (fonte primaria: UN DESA, International Migrant Stock 2024). 
6 IOM, World Migration Report 2026, cit., p. xiii. 

https://publications.iom.int/books/world-migration-report-2026
https://www.unhcr.org/global-trends
https://www.internal-displacement.org/global-report/grid2026/
https://worldmigrationreport.iom.int/sites/g/files/tmzbdl1691/files/documents/2026-09/wmr2026-key-findings-ch1-en.pdf
https://worldmigrationreport.iom.int/sites/g/files/tmzbdl1691/files/documents/2026-09/wmr2026-key-findings-ch1-en.pdf
https://www.unhcr.org/global-trends
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tra rifugiati e sfollati interni, +50% sul 2024), in gran parte avvenuti in condizioni precarie e verso 

contesti fragili, e non un superamento delle cause dello sfollamento7. 

 

Tab. 1. Indicatori globali chiave della mobilità e dello sfollamento (fonti e periodi di riferimento 
indicati) 

Indicatore Valore Periodo / fonte 

Migranti internazionali ≈ 304 milioni (3,7% pop. 
mondiale) 

metà 2024 – IOM/UN DESA 

di cui migranti nella forza lavoro ≈ 167,7 milioni (di cui 155,6 
milioni occupati; 12,1 milioni 
disoccupati) 

2022 – IOM/ILO 

Studenti internazionali 
(istruzione terziaria) 

≈ 7 milioni 2022 – IOM/UNESCO 

Rimesse globali ≈ 905 mld USD (685 mld verso 
Paesi a basso/medio reddito) 

2024 – IOM/World Bank 

Persone forzatamente sfollate 117,8 milioni (−4% sul 2024, cioè 
5,4 milioni in meno) 

fine 2025 – UNHCR 

Rifugiati (sotto mandato 
UNHCR e assimilati) 

35,6 milioni fine 2025 – UNHCR 

Rifugiati palestinesi (sotto 
mandato UNRWA) 

≈ 6 milioni fine 2025 – UNHCR/UNRWA 

Richiedenti asilo (con domanda 
pendente) 

≈ 9 milioni fine 2025 – UNHCR 

Sfollati interni (IDP), totale in 
104 Paesi e territori 

82,2 milioni (68,6 per conflitto + 
13,6 per disastri) 

fine 2025 – IDMC 

Persone apolidi (stima) 4,5 milioni (verosimilmente 
sottostimati) 

fine 2025 – UNHCR 

Rifugiati e IDP rientrati nei 
luoghi di origine 

14,7 milioni (record): 4,4 milioni di 
rifugiati e 10,3 milioni di sfollati 
interni 

2025 – UNHCR 

Arrivi tramite reinsediamento o 
sponsorship 

81.800 (da 188.800 nel 2024, con 
riduzione di oltre il 50%) 

2025 – UNHCR 

Morti e dispersi lungo le rotte 
(stima minima) 

≈ 7.900 (record 8.938 nel 2024) 2025 – IOM 

Persone target dei piani 
umanitari e fabbisogno 
finanziario 

target 87 mln (fabbisogno 23 mld 
USD) 

2026 – OCHA 

Si noti una discrepanza tra fonti dovuta al diverso periodo di riferimento: il World Migration Report 2026 

dell’IOM, elaborato su dati di fine 2024, riportava oltre 120 milioni di persone in situazione di sfollamento e 

36,9 milioni di rifugiati; il Global Trends dell’UNHCR, aggiornato a fine 2025, indica 117,8 milioni e 35,6 

 
7 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. 
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milioni. Per i dati di consistenza sullo sfollamento si considera più autorevole e aggiornata la rilevazione 

UNHCR/IDMC di fine 2025.8 

 

1.2 Categorie e sovrapposizioni: un chiarimento necessario 
 

Le categorie statistiche non sono compartimenti stagni e le sovrapposizioni sono frequenti, con 

implicazioni dirette sulla protezione. Chiarirle è essenziale per un uso corretto dei dati. 

 

Riquadro 1 – Definizioni operative 

 

Migrante internazionale: persona che ha cambiato il proprio Paese di residenza abituale, ovvero che 
risiede in un Paese diverso da quello di nascita o, a seconda della definizione statistica adottata, della 
cittadinanza. È una categoria statistica e descrittiva ampia, che può comprendere lavoratori, studenti, 
familiari, rifugiati, richiedenti asilo, apolidi in movimento e persone in situazione migratoria irregolare9. 

Rifugiato: persona che si trova fuori dal proprio Paese di cittadinanza oppure, se apolide, fuori dal 
Paese della precedente residenza abituale e che non può o, a causa di un fondato timore di persecuzione, 
non vuole avvalersi della protezione di tale Paese. La definizione della Convenzione di Ginevra del 
1951 riguarda il timore di persecuzione per ragioni di razza/etnia, religione, nazionalità, appartenenza 

a un determinato gruppo sociale o opinione politica. Strumenti regionali e il mandato UNHCR ampliano 
la protezione a persone fuggite da conflitti armati, violenza generalizzata, aggressione esterna, 
occupazione, dominazione straniera, gravi turbamenti dell’ordine pubblico o minacce gravi alla vita, 
all’integrità fisica o alla libertà10. 

Richiedente asilo: persona che ha chiesto protezione internazionale in un altro Stato e la cui domanda 

di riconoscimento dello status di rifugiato o di altra forma di protezione non è ancora stata 
definitivamente decisa. Può ottenere lo status di rifugiato, una forma di protezione sussidiaria o 
complementare, un diverso titolo di soggiorno, oppure ricevere un rigetto, soggetto alle garanzie 
procedurali e ai rimedi previsti dall’ordinamento applicabile11. 

Sfollato interno (IDP): persona o gruppo di persone costretto a fuggire o lasciare la propria abitazione 
o il proprio luogo di residenza abituale, in particolare per evitare gli effetti di conflitti armati, violenza 
generalizzata, violazioni dei diritti umani, disastri naturali o provocati dall’uomo, senza aver 
attraversato una frontiera statale internazionalmente riconosciuta. Gli IDP restano sotto la giurisdizione 
e la responsabilità primaria del proprio Stato12. 

Apolide: persona che non è considerata cittadina da alcuno Stato in applicazione della propria 
legislazione. L’apolidia può derivare, tra l’altro, da lacune o conflitti tra leggi sulla cittadinanza, 
discriminazione, successione di Stati, mancata registrazione delle nascite o perdita della cittadinanza 

 
8 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 1; UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. La divergenza è di natura 
temporale (fine 2024 vs fine 2025), non metodologica. 
9 La formula “persona che risiede in un Paese diverso da quello di nascita” è utile per misurare lo stock di persone nate 
all’estero, ma non è la definizione generale esaustiva di “migrante internazionale”. Nelle Raccomandazioni ONU sulle 
statistiche migratorie, l’elemento centrale è il cambiamento del Paese di residenza abituale; viaggi temporanei per turismo, 
affari, cure mediche o pellegrinaggio non costituiscono migrazione internazionale. Si veda: 
https://publications.iom.int/system/files/pdf/wmr_2018_en_chapter2.pdf  
10 https://www.unhcr.org/sites/default/files/2025-02/1951-refugee-convention-1967-protocol.pdf  
11 https://www.unhcr.org/refugee-statistics/methodology/definition  
12 https://www.unhcr.org/glossary  

https://publications.iom.int/system/files/pdf/wmr_2018_en_chapter2.pdf
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2025-02/1951-refugee-convention-1967-protocol.pdf
https://www.unhcr.org/refugee-statistics/methodology/definition
https://www.unhcr.org/glossary
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senza acquisizione di un’altra. Una persona apolide può anche essere rifugiata, ma le due condizioni 
non coincidono (es. i Rohingya)13. 

Flussi misti: movimenti transfrontalieri nei quali persone con status giuridici, motivazioni e necessità 
di protezione differenti viaggiano, generalmente in modo irregolare, lungo le medesime rotte e 
utilizzando mezzi di trasporto, reti sociali o facilitatori simili. Essi possono includere rifugiati, 
richiedenti asilo, migranti in cerca di lavoro o ricongiungimento familiare, apolidi, minori non 
accompagnati o separati, vittime di tratta e persone con esigenze di protezione specifiche14. 

 

Tab. 2. Alcune Distinzioni giuridiche 

Fenomeno Elemento distintivo Implicazione 

Tratta di persone Reclutamento, trasferimento o 
accoglienza realizzati mediante 
minaccia, forza, inganno, abuso di 
vulnerabilità o altri mezzi 
coercitivi, con finalità di 
sfruttamento 

Il consenso della vittima non 
esclude la tratta quando siano 
presenti i mezzi illeciti previsti 
dalla definizione internazionale; 
l’attraversamento di una 
frontiera non è necessario 

Traffico di migranti Facilitazione, a scopo di profitto o 
altro vantaggio materiale, 
dell’ingresso irregolare in uno 
Stato di cui la persona non è 
cittadina o residente permanente 

Implica normalmente una 
dimensione transfrontaliera; il 
rapporto può iniziare come 
accordo tra il facilitatore e il 
migrante, ma può evolvere in 
abuso, coercizione o tratta 

Mobilità indotta da disastri Spostamento interno o 
transfrontaliero associato agli 
effetti immediati o cumulativi di 
eventi meteorologici, geofisici, 
climatici o di degrado ambientale 

Non genera automaticamente 
uno status giuridico 
internazionale equivalente allo 
status di rifugiato; richiede 
quindi risposte integrate di 
prevenzione, adattamento 
climatico, protezione e 
soluzioni durature 

 

Un migrante per lavoro può divenire richiedente asilo; un rifugiato può essere anche apolide; uno 

sfollato interno che attraversa un confine può diventare un richiedente protezione. Le persone in 

mobilità mista possono transitare da una condizione all’altra lungo il percorso. La conseguenza 

operativa è che i dati vanno letti come insiemi parzialmente sovrapposti e che le politiche di sola 

deterrenza rischiano di colpire indistintamente persone con esigenze di protezione differenti. 

 

 
13 I Rohingya costituiscono una minoranza prevalentemente musulmana originaria dello Stato Rakhine, in Myanmar. La 
legge sulla cittadinanza del Myanmar del 1982 ha escluso la maggior parte dei Rohingya dall’accesso pieno alla 
cittadinanza, contribuendo a una condizione di apolidia de facto e, in molti casi, de jure. L’apolidia consiste nell’assenza 
di riconoscimento come cittadino da parte di qualunque Stato ai sensi della sua legislazione; può comportare, in funzione 
della normativa e della prassi del Paese interessato, difficoltà o esclusione dall’accesso a documenti d’identità, istruzione, 
sanità, lavoro formale, proprietà, libertà di movimento e partecipazione civile. Nel caso dei Rohingya, l’apolidia ha 
interagito con discriminazione istituzionale, restrizioni ai diritti, persecuzioni, violenze e sfollamento forzato, accrescendo 
anche l’esposizione a tratta e sfruttamento. Si veda: https://www.unhcr.org/sites/default/files/legacy-pdf/44b5005c2.pdf  
14 https://www.unhcr.org/sites/default/files/2024-10/explainer_unhcr_route_based_approach.pdf  

https://www.unhcr.org/sites/default/files/legacy-pdf/44b5005c2.pdf
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2024-10/explainer_unhcr_route_based_approach.pdf
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Tab. 3. Alcune sovrapposizioni da esplicitare 

Situazione Come si sovrappone alle altre categorie 

Rifugiato e migrante 
internazionale 

Un rifugiato ha attraversato una frontiera e, statisticamente, può essere 
incluso nello stock di migranti internazionali; giuridicamente, però, è 
titolare di protezione internazionale e non va ridotto a “migrante 
economico”. 

Richiedente asilo e rifugiato Il richiedente asilo può essere un rifugiato in senso sostanziale prima 
ancora del riconoscimento formale, ma è definito “richiedente” finché la 
procedura non è conclusa. 

Apolide e rifugiato Una persona può essere apolide e rifugiata al tempo stesso, se è fuori dal 
Paese di precedente residenza abituale e necessita di protezione per 
persecuzione o altra grave minaccia.  

IDP e rifugiato Le due categorie sono normalmente alternative sul piano territoriale: chi 
resta entro i confini è un IDP; chi attraversa una frontiera e soddisfa i 
requisiti di protezione può essere rifugiato. Un IDP può tuttavia 
diventare rifugiato in seguito a un ulteriore spostamento transfrontaliero. 

Vittima di tratta e richiedente 
asilo 

Una persona vittima di tratta può aver bisogno di protezione 
internazionale e quindi chiedere asilo; può anche essere migrante 
regolare, irregolare, rifugiato o cittadino del Paese dove avviene lo 
sfruttamento. 

Minore non accompagnato e 
altre categorie 

È una condizione di vulnerabilità, non uno status migratorio: un minore 
non accompagnato può essere richiedente asilo, rifugiato, migrante, 
apolide o vittima di tratta. 

 

 

1.3 Corridoi e sistemi di mobilità 
 

La geografia della mobilità è organizzata attorno a corridoi consolidati. Il più ampio resta Messico-

Stati Uniti (circa 11 milioni di persone), seguito da Afghanistan-Iran (oltre 3,7 milioni), Siria-Turchia 

(oltre 3,5 milioni, in prevalenza rifugiati), Russia-Ucraina e India-Emirati Arabi Uniti (in prevalenza 

lavoratori)15. Accanto ai corridoi di lavoro (Asia meridionale-Golfo, Sud-est asiatico-Malaysia, 

Africa occidentale-Costa d’Avorio) operano sistemi di mobilità forzata (Sudan e Sud Sudan verso il 

Corno d’Africa e il Ciad; Venezuela verso Colombia e resto del Sud America; Ucraina verso l’UE), 

spesso a raggio regionale: nel 2025 il 65% dei rifugiati risiedeva in Paesi confinanti con quello di 

origine16. 

 

2. Tipologia dei flussi globali 

Una classificazione dei flussi è utile per la definizione delle politiche, purché si tenga presente il loro 

carattere ibrido e dinamico. Se ne propone una sintesi ragionata, distinguendo tra mobilità forzata, 

volontaria e mista. 

 
15 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2, Figura 1 (dati UN DESA, 2024). 
16UNHCR, Global Trends 2025, cit., “Trends at a Glance”. 
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2.1 Sfollamento forzato: interno e transfrontaliero 
 

Lo sfollamento causato da conflitti, persecuzioni, violenze e violazioni dei diritti umani costituisce il 

nucleo della mobilità forzata contemporanea. Nel 2025 lo sfollamento interno è rimasto prossimo ai 

massimi storici: alla fine dell’anno, 82,2 milioni di persone vivevano in condizioni di sfollamento 

interno in 104 Paesi e territori. Di queste, 68,6 milioni di persone erano state sfollate da conflitti e 

violenze e 13,6 milioni da disastri. Nel corso dell’anno, l’IDMC ha registrato 32,3 milioni di nuovi o 

ripetuti episodi di sfollamento interno causati da conflitti e violenze (il valore più elevato mai 

osservato, in aumento del 60% rispetto al 2024) e 29,9 milioni di episodi causati da disastri17. 

Sul piano transfrontaliero, nel 2025 quasi 5,4 milioni di persone sono state costrette a fuggire in altri 

Paesi, in prevalenza Stati confinanti, per sottrarsi a violenza e persecuzioni. Otto Paesi hanno 

originato quasi sei su dieci di tali movimenti: Sudan (952.700), Ucraina (788.100), Venezuela 

(455.300), Sud Sudan (232.800), Burkina Faso (221.300), Afghanistan (191.400), Mali (177.200) e 

Myanmar (165.400)18. 

L’asilo costituisce il principale meccanismo giuridico di accesso alla protezione internazionale per 

chi richiede tutela in un altro Stato. Nel 2025 sono state registrate circa 2,8 milioni di nuove domande 

individuali di asilo e, alla fine dell’anno, circa 9 milioni di richiedenti asilo erano ancora in attesa di 

una decisione, con un incremento di circa 645.300 casi rispetto al 202419. 

 

2.2 Migrazione volontaria: lavoro, famiglia, studio e competenze 
 

La mobilità per lavoro costituisce una componente quantitativamente centrale della migrazione 

internazionale regolare. Nel 2022, l’Organizzazione internazionale del lavoro stimava in 167,7 

milioni il numero di migranti internazionali presenti nella forza lavoro dei Paesi di destinazione; di 

essi, 155,6 milioni erano occupati. I Paesi ad alto reddito concentravano 114,7 milioni di migranti 

nella forza lavoro, pari al 68,4% del totale mondiale20. 

La mobilità internazionale per studio è divenuta un canale primario di migrazione regolare: nel 2022 

circa 6,9 milioni di studenti erano iscritti nell’istruzione terziaria al di fuori del proprio Paese di 

origine. Il totale è più che triplicato rispetto ai circa 2,1 milioni registrati nel 200021. 

La migrazione familiare e i canali fondati sulle competenze, inclusi i programmi per lavoratori 

qualificati, altamente qualificati, stagionali e per occupazioni carenti, completano il quadro delle vie 

regolari di mobilità. Nei Paesi OECD, le politiche migratorie sono sempre più orientate a rispondere 

alle carenze di manodopera e ad attrarre competenze: numerosi Stati hanno ampliato liste delle 

 
17 IDMC, GRID 2026, cit., pp. 3-8. IDMC distingue esplicitamente tra il numero di persone in sfollamento interno a fine 
anno e il numero di spostamenti durante l’anno. Una stessa persona può subire più spostamenti, e alcuni possono essere 
brevi, preventivi o seguiti da ritorno; perciò 32,3 milioni e 29,9 milioni non sono sommabili come se fossero persone 
uniche. Si veda anche: https://api.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/2026-idmc-global-
report-on-internal-displacement-2026-summary-en.pdf  
18 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. Si veda anche: https://www.news247.gr/wp-
content/uploads/2026/06/global.pdf  
19 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1 e cap. 3. 
20 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 (fonte: ILO, Global Estimates on International Migrant Workers). 
21 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 (dati aggiornati al 20 agosto 2026). 

https://api.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/2026-idmc-global-report-on-internal-displacement-2026-summary-en.pdf
https://api.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/2026-idmc-global-report-on-internal-displacement-2026-summary-en.pdf
https://www.news247.gr/wp-content/uploads/2026/06/global.pdf
https://www.news247.gr/wp-content/uploads/2026/06/global.pdf
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professioni carenti, rivisto quote e requisiti di accesso e introdotto nuovi programmi per il 

reclutamento e il trattenimento dei talenti internazionali22. 

 

2.3 Migrazione irregolare, di transito e flussi misti 
 

La migrazione in situazione irregolare, pur rappresentando una componente minoritaria della 

migrazione internazionale complessiva, concentra rischi particolarmente elevati di protezione e 

rilevanti difficoltà di governance. L’assenza o l’insufficienza di canali regolari e sicuri può esporre 

le persone in movimento a reti di trafficanti, tratta, sfruttamento, violenza, morte o sparizione lungo 

le rotte e ostacoli nell’accesso alla protezione internazionale23. 

I movimenti misti costituiscono una caratteristica strutturale delle principali rotte transfrontaliere 

irregolari: rifugiati, richiedenti asilo, migranti, apolidi, minori non accompagnati o separati e vittime 

di tratta possono viaggiare lungo le stesse rotte, attraverso gli stessi Paesi e talvolta ricorrendo agli 

stessi mezzi di trasporto o facilitatori, pur avendo motivazioni, status giuridici e bisogni di protezione 

differenti24. 

La migrazione di transito coinvolge Paesi terzi che svolgono ruoli sempre più rilevanti nella gestione 

delle rotte: Messico e Panama nelle Americhe, Libia e Niger nell’area nordafricana e saheliana, 

Turchia nelle rotte tra Medio Oriente, Asia ed Europa. Tali Stati non operano soltanto come luoghi 

di passaggio, ma anche come spazi di controllo delle frontiere, registrazione, accoglienza, protezione, 

rimpatrio o riammissione e cooperazione politica con gli Stati di destinazione e con le organizzazioni 

internazionali25. 

 

2.4 Ritorni: volontari, assistiti e forzati 
 

Il 2025 ha registrato un forte incremento dei ritorni: circa 14,7 milioni di persone precedentemente 

forzatamente sfollate sono rientrate nei rispettivi Paesi o luoghi di origine, inclusi circa 4,4 milioni di 

rifugiati e 10,3 milioni di sfollati interni. Il dato rappresenta il secondo più alto numero di ritorni di 

rifugiati rilevato da UNHCR dal 1965 e riflette, in particolare, gli sviluppi in Afghanistan, Sudan e 

Siria. 

 
22 OECD (2025), International Migration Outlook 2025, OECD Publishing, Parigi: 
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2025/11/international-migration-outlook-
2025_355ae9fd/ae26c893-en.pdf  
23 IOM, World Migration Report 2024, Ginevra, 2024, in particolare le sezioni dedicate alla migrazione irregolare, ai 
movimenti misti e alle dinamiche regionali dell’Africa settentrionale, disponibile all’indirizzo: 
https://worldmigrationreport.iom.int/, consultato il 14 settembre 2026. IOM osserva che la migrazione irregolare 
costituisce una porzione del fenomeno migratorio globale, ma presenta specifiche sfide di protezione e di governance. Si 
veda anche: 
https://www.iom.int/sites/g/files/tmzbdl486/files/jahia/webdav/shared/shared/mainsite/about_iom/en/council/96/MC_IN
F_294.pdf e https://mena.iom.int/sites/g/files/tmzbdl686/files/documents/2024-05/pub2023-047-l-world-migration-
report-2024_1.pdf  
24 https://www.unhcr.org/sites/default/files/2024-10/explainer_unhcr_route_based_approach.pdf e 
https://data.unhcr.org/en/working-group/476  
25 https://data.unhcr.org/en/situations/rba e https://data.unhcr.org/en/working-group/475  

https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2025/11/international-migration-outlook-2025_355ae9fd/ae26c893-en.pdf
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2025/11/international-migration-outlook-2025_355ae9fd/ae26c893-en.pdf
https://worldmigrationreport.iom.int/
https://www.iom.int/sites/g/files/tmzbdl486/files/jahia/webdav/shared/shared/mainsite/about_iom/en/council/96/MC_INF_294.pdf
https://www.iom.int/sites/g/files/tmzbdl486/files/jahia/webdav/shared/shared/mainsite/about_iom/en/council/96/MC_INF_294.pdf
https://mena.iom.int/sites/g/files/tmzbdl686/files/documents/2024-05/pub2023-047-l-world-migration-report-2024_1.pdf
https://mena.iom.int/sites/g/files/tmzbdl686/files/documents/2024-05/pub2023-047-l-world-migration-report-2024_1.pdf
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2024-10/explainer_unhcr_route_based_approach.pdf
https://data.unhcr.org/en/working-group/476
https://data.unhcr.org/en/situations/rba
https://data.unhcr.org/en/working-group/475
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Occorre tuttavia distinguere tra ritorno volontario indipendente, ritorno volontario assistito (Assisted 

Voluntary Return, AVR) e ritorni forzati, inclusi rimpatri coattivi, riammissioni ed espulsioni. Il 

ritorno volontario assistito implica un sostegno amministrativo, logistico, finanziario e, ove possibile, 

di reintegrazione, ma presuppone una decisione libera e informata della persona interessata. 

Circa il 92% dei ritorni del 2025 si è concentrato in sei Paesi o situazioni: Repubblica Democratica 

del Congo (3,6 milioni), Sudan (3,5 milioni), Siria (3,3 milioni), Afghanistan (2 milioni), Ucraina 

(718.300) e Myanmar (415.200). 

Numerosi ritorni si sono realizzati in contesti di insicurezza, violenza persistente, distruzione delle 

abitazioni, accesso insufficiente ai servizi essenziali e fragilità economica. Essi non possono dunque 

essere automaticamente interpretati come soluzioni durevoli: in assenza di condizioni di volontarietà, 

sicurezza, dignità e reintegrazione, aumenta il rischio di nuovi spostamenti e di ri-sfollamento.26 

 

2.5 Mobilità climatica, tratta e traffico, rotte marittime e terrestri 
 

La mobilità connessa a disastri e stress ambientale costituisce una componente strutturale e crescente 

delle dinamiche di sfollamento interno. Nel 2025 i disastri hanno generato 29,9 milioni di nuovi o 

ripetuti episodi di sfollamento interno in 140 Paesi e territori; le tempeste, inclusi cicloni e tifoni, ne 

hanno causati 17,9 milioni, pari a circa il 60% del totale. Benché il dato sia inferiore del 35% rispetto 

al picco eccezionale del 2024, rimane superiore del 13% alla media dell’ultimo decennio27. 

La tratta di persone e il traffico di migranti sono fenomeni giuridicamente distinti, ma possono 

risultare intrecciati lungo rotte irregolari e in contesti di elevata vulnerabilità. Il Global Report on 

Trafficking in Persons 2024 dell’Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine (UNODC) 

segnala che, nel 2022, il numero di vittime di tratta individuate a livello globale era aumentato del 

25% rispetto al 2019; nello stesso confronto, le vittime individuate di tratta a fini di lavoro forzato 

erano aumentate del 47% e le vittime minorenni del 31%28. 

Sulle rotte terrestri e marittime, il costo umano resta estremamente elevato: nel 2025 l’IOM ha 

documentato almeno 7.904 morti e sparizioni durante la migrazione internazionale. Il totale, pur 

inferiore al record di circa 9.200 casi registrati nel 2024, deve essere considerato una stima minima, 

poiché decessi e sparizioni in aree desertiche, lungo frontiere remote e in mare spesso non sono 

identificati29. 

  

 
26 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. 
27 IDMC, GRID 2026, cit., p. 8. 
28 UNODC, Global Report on Trafficking in Persons 2024, Vienna: UNODC, dicembre 2024, 
https://www.unodc.org/documents/data-and-analysis/glotip/2024/GLOTIP2024_BOOK.pdf (consultato il 1° settembre 
2026). 
29 IOM, “Nearly 8,000 Migrant Deaths Recorded in 2025”, 2026, https://www.iom.int/news/nearly-8000-migrant-deaths-
recorded-2025-new-iom-data (consultato il 1° settembre 2026); IOM, “2024 is Deadliest Year on Record for Migrants”, 
2025, https://www.iom.int/news/2024-deadliest-year-record-migrants-new-iom-data (consultato il 1° settembre 2026). 

https://www.unodc.org/documents/data-and-analysis/glotip/2024/GLOTIP2024_BOOK.pdf
https://www.iom.int/news/nearly-8000-migrant-deaths-recorded-2025-new-iom-data
https://www.iom.int/news/nearly-8000-migrant-deaths-recorded-2025-new-iom-data
https://www.iom.int/news/2024-deadliest-year-record-migrants-new-iom-data


17 

Tab. 4. Tipologia dei flussi: definizione, dimensione indicativa e principali rischi di protezione 

Tipo di flusso Dimensione indicativa 
(2024–2025) 

Principali rischi / criticità 

Sfollamento interno 
(conflitto) 

68,6 mln (IDMC) Accesso umanitario, ri-sfollamento 
urbano, assenza di soluzioni durevoli 

Sfollamento interno (disastri) 13,6 mln (IDMC) Lacune giuridiche, ricorrenza degli 
eventi, sovrapposizione con conflitti 

Rifugiati transfrontalieri 35,6 mln (UNHCR) Situazioni protratte, oneri sui Paesi 
vicini a basso reddito 

Richiedenti asilo ≈ 9 mln (UNHCR) Arretrati, restringimento dello spazio di 
asilo, respingimenti 

Lavoratori migranti 167,7 mln (ILO/IOM) Sfruttamento, reclutamento abusivo, 
status irregolare 

Studenti internazionali ≈ 7 mln Transizioni di status, dipendenza da 
politiche restrittive dei visti 

Migrazione irregolare / mista quota minoritaria ma ad alto 
rischio 

Morti in viaggio, tratta, traffico, 
detenzione 

Ritorni (2025) 14,7 mln Volontarietà effettiva, sostenibilità, 
rimpatri forzati 

Apolidi 4,5 mln (stima) Invisibilità statistica, esclusione da 
diritti e servizi 

 

3. I fattori strutturali della migrazione globale 

La mobilità nel 2026 è prodotta dall’interazione di molteplici fattori strutturali, raramente isolati. 

Conflitti, persecuzioni, disuguaglianze economiche, dinamiche demografiche, crisi ambientali, reti 

sociali e politiche migratorie si combinano in modi differenziati nei contesti di origine, transito e 

destinazione. Comprenderne l’articolazione è una premessa essenziale per politiche efficaci, 

preventive e orientate alla protezione, anziché meramente reattive. 

 

3.1 Conflitti, fragilità statuale e persecuzione 
 

I conflitti armati, la violenza e le persecuzioni restano i principali fattori dello sfollamento forzato, in 

particolare degli spostamenti interni associati a conflitti e violenze. Nel 2025, secondo l’IDMC, i 

conflitti armati internazionali hanno generato il 46% dei nuovi episodi di sfollamento interno connessi 

a violenza; il numero di Paesi che hanno registrato sfollamenti legati a conflitti internazionali è 

aumentato da 6 a 1330. Il dato segnala una crescente internazionalizzazione dei conflitti e delle loro 

conseguenze umanitarie, ma deve essere interpretato come misura degli episodi di spostamento, non 

del numero di persone uniche sfollate. 

 
30 IDMC, GRID 2026, cit., pp. 5–7. 
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La guerra in Sudan esemplifica l’intreccio fra collasso istituzionale, violenza diffusa, perdita dei 

mezzi di sussistenza, insicurezza alimentare e deterioramento dei servizi essenziali. All’inizio del 

2026, il Sudan era descritto dalle Nazioni Unite come la più grande crisi di sfollamento del mondo: 

circa 13,6 milioni di persone risultavano sradicate dalla guerra, incluse 9,3 milioni di persone sfollate 

internamente e 4,3 milioni fuggite nei Paesi vicini; per il 2026 si stimavano 33,7 milioni di persone 

bisognose di assistenza umanitaria31. 

 

3.2 Diseguaglianza economica, asimmetrie del lavoro e pressioni macroeconomiche 
 

Le asimmetrie salariali, occupazionali e di protezione sociale tra economie influenzano in modo 

rilevante la mobilità per lavoro. Nel 2022, i Paesi ad alto reddito concentravano 114,7 milioni di 

migranti internazionali nella forza lavoro, pari al 68,4% del totale mondiale di 167,7 milioni: un dato 

che riflette la domanda strutturale di manodopera e di competenze, senza tuttavia esaurire la pluralità 

dei fattori che orientano le decisioni individuali e familiari di migrare. 

Debito pubblico e privato, inflazione, svalutazioni, perdita di potere d’acquisto, disoccupazione, 

shock dei prezzi alimentari e precarietà del reddito possono ridurre i mezzi di sussistenza nei Paesi di 

origine e transito e accrescere l’incentivo o la necessità di mobilità.  

Al tempo stesso, le rimesse internazionali hanno raggiunto una stima di 905 miliardi di dollari nel 

2024; 685 miliardi sono confluiti verso Paesi a reddito basso e medio, sostenendo redditi familiari, 

consumi essenziali, istruzione, sanità e capacità di risposta agli shock32. Secondo le previsioni della 

Banca Mondiale, nel 2025 le rimesse ufficialmente registrate verso i Paesi a reddito basso e medio 

avrebbero dovuto raggiungere circa 690 miliardi di dollari. Il dato globale complessivo deve essere 

considerato con cautela, poiché le stime disponibili differiscono in funzione di copertura, definizione 

e aggiornamento dei dati33. Nel 2025, secondo le stime presentate dal Fondo internazionale per lo 

sviluppo agricolo (IFAD), i migranti hanno inviato ben 728,6 miliardi di dollari alle famiglie residenti 

nei Paesi a reddito basso e medio: significa che questi trasferimenti sono cresciuti del 94% tra il 2016 

e il 2025, superando di gran lunga l’aumento del 28% registrato nel numero di migranti provenienti 

da quei Paesi. Questo divario dimostra che la crescita non è semplicemente il risultato di un maggior 

numero di persone che emigrano: in media, i migranti all’estero inviano somme più consistenti nei 

propri Paesi d’origine34. Le rimesse devono, però, essere considerate trasferimenti privati delle 

famiglie e non un sostituto del welfare , della cooperazione allo sviluppo, della riduzione del debito 

o di investimenti pubblici nei Paesi d’origine. 

 

 

 
31 UN News, “Sudan war leaves millions hungry and displaced as health system nears collapse”, 10 gennaio 2026, 
https://news.un.org/en/story/2026/01/1166738 (consultato il 1° settembre 2026); OCHA, Sudan Humanitarian Needs and 
Response Plan 2026, aprile 2026. 
32 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 e cap. 4. 
33 World Bank, Migration and Development Brief 40, Washington, DC, World Bank, June 2024, pp. 1-3 e tab. 1.1; 
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099714008132436612/pdf/IDU-a9cf73b5-fcad-425a-a0dd-
cc8f2f3331ce.pdf, consultato il 14 settembre 2026. 
34 https://news.un.org/en/story/2026/09/1168330  

https://news.un.org/en/story/2026/01/1166738
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099714008132436612/pdf/IDU-a9cf73b5-fcad-425a-a0dd-cc8f2f3331ce.pdf
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099714008132436612/pdf/IDU-a9cf73b5-fcad-425a-a0dd-cc8f2f3331ce.pdf
https://news.un.org/en/story/2026/09/1168330
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3.3 Divergenza demografica 
 

La divergenza demografica costituisce un fattore di lungo periodo. Secondo World Population 

Prospects 2024, la popolazione mondiale era pari a circa 8,2 miliardi di persone nel 2024 e dovrebbe 

raggiungere un picco di circa 10,3 miliardi nella metà degli anni 2080, per poi diminuire gradualmente 

a circa 10,2 miliardi entro il 210035. 

Molte economie ad alto reddito sperimentano invecchiamento e rallentamento o riduzione della 

popolazione in età lavorativa, mentre l’Africa subsahariana mantiene una struttura demografica più 

giovane e una crescita prevista molto più rapida: la sua popolazione è proiettata a crescere del 79% e 

a raggiungere circa 2,2 miliardi entro il 205436. 

Questo squilibrio può accrescere, da un lato, la domanda di lavoratori e competenze provenienti 

dall’estero e, dall’altro, la pressione sulle opportunità di istruzione e lavoro nei Paesi caratterizzati da 

forte crescita della popolazione in età attiva37. Non determina però automaticamente migrazione: gli 

esiti dipendono dalla crescita inclusiva, dalla qualità dell’istruzione, dall’occupazione, dalle politiche 

di mobilità, dalle reti sociali e dalle risorse delle famiglie. 

 

3.4 Clima, disastri e insicurezza alimentare 
 

Cambiamenti climatici, siccità, degrado ambientale, scarsità idrica, perdita di produttività agricola, 

aumento del livello del mare e insicurezza alimentare agiscono prevalentemente come moltiplicatori 

di vulnerabilità e di rischio; raramente costituiscono, da soli, la causa di una decisione migratoria. 

La Banca Mondiale stima che, in assenza di interventi precoci e incisivi in materia climatica e di 

sviluppo, fino a 216 milioni di persone potrebbero spostarsi all’interno dei propri Paesi entro il 2050 

a causa degli impatti climatici a lenta insorgenza in sei regioni: Africa subsahariana, Asia orientale e 

Pacifico, Asia meridionale, Nord Africa, America Latina, Europa orientale e Asia centrale38. Si tratta 

della fascia alta di una proiezione di scenario, non di un dato osservato né di una previsione certa 

della migrazione internazionale. 

 

3.5 Politiche restrittive, esternalizzazione e reti 
 

L’esternalizzazione dei controlli, il rafforzamento delle frontiere e gli accordi di cooperazione con 

Paesi di transito possono modificare le rotte, i tempi e i costi della mobilità. In specifici contesti, tali 

politiche possono ridurre o deviare gli attraversamenti su una determinata frontiera; in assenza di 

 
35 https://desapublications.un.org/publications/world-population-prospects-2024-summary-results  
36 https://digitallibrary.un.org/record/4083893?v=pdf  
37 UN DESA, World Population Prospects 2024: Summary of Results, New York: Nazioni Unite, 2024, 
https://population.un.org/wpp/ (consultato il 1° settembre 2026). 
38 World Bank, Groundswell Part II: Acting on Internal Climate Migration, Washington DC: World Bank, 2021, 
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2021/09/13/climate-change-could-force-216-million-people-to-
migrate-within-their-own-countries-by-2050 (consultato il 1° settembre 2026). Si tratta di una proiezione, non di un dato 
osservato. 

https://desapublications.un.org/publications/world-population-prospects-2024-summary-results
https://digitallibrary.un.org/record/4083893?v=pdf
https://population.un.org/wpp/
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2021/09/13/climate-change-could-force-216-million-people-to-migrate-within-their-own-countries-by-2050
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2021/09/13/climate-change-could-force-216-million-people-to-migrate-within-their-own-countries-by-2050
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canali regolari e sicuri, tuttavia, possono anche incentivare l’uso di percorsi alternativi più lunghi, 

costosi e pericolosi e accrescere la dipendenza da reti di facilitazione. 

Al contempo, le diaspore, le reti familiari, le informazioni digitali e le piattaforme di reclutamento 

riducono l’incertezza e i costi informativi della mobilità, ma possono anche facilitare frodi, 

reclutamento abusivo e sfruttamento. Le reti criminali possono trarre profitto dalle restrizioni, 

mediante traffico di migranti e tratta di persone; i due fenomeni restano giuridicamente distinti. La 

contrazione degli aiuti umanitari nei Paesi di origine, transito e primo asilo può aggravare 

vulnerabilità e strategie di sopravvivenza, senza che sia possibile inferire un rapporto causale 

uniforme con singoli flussi migratori39. 

 

Riquadro 2 – Il nesso multifattoriale: come leggere le cause 

 

La ricerca internazionale converge nel ritenere fuorviante attribuire la mobilità umana o lo sfollamento 
forzato a una sola causa. Decisioni di partenza, immobilità forzata, spostamenti interni e attraversamenti 
transfrontalieri maturano spesso dall’interazione tra violenza e fragilità istituzionale, povertà e 
disuguaglianze, crisi del lavoro, shock dei prezzi, degrado ambientale, eventi climatici estremi, 
insicurezza alimentare, reti familiari e disponibilità o assenza di canali di mobilità regolari40. 

Nel Sahel, nel Corno d’Africa e in America centrale tali interazioni sono particolarmente evidenti. Nel 
Sahel, siccità, degrado delle risorse naturali, conflitti e insicurezza alimentare si sovrappongono, 
aggravando le vulnerabilità delle popolazioni e le tensioni per accesso ad acqua, terra, pascoli e mezzi 
di sussistenza. Nel Corno d’Africa, povertà, conflitti, instabilità politica, disoccupazione, degrado 
ambientale e shock climatici operano come fattori interconnessi di mobilità e sfollamento. In America 
centrale, soprattutto nel cosiddetto Corridoio secco, la mobilità è influenzata dalla combinazione di 
opportunità economiche insufficienti, povertà, violenza e criminalità, insicurezza alimentare, eventi 
estremi e variabilità climatica41. 

Ne deriva che le risposte efficaci non possono limitarsi alla gestione delle frontiere o all’assistenza 
emergenziale. Esse richiedono politiche integrate di prevenzione dei conflitti, protezione dei diritti, 
sostegno ai mezzi di sussistenza, sviluppo inclusivo, adattamento climatico, sicurezza alimentare, 
accesso a percorsi regolari di mobilità e rafforzamento della capacità istituzionale. 

Anche gli strumenti di previsione e allerta precoce dello sfollamento dovrebbero integrare indicatori 
relativi a conflitto e violenza, condizioni economiche e occupazionali, prezzi alimentari, vulnerabilità 
ambientale e climatica, sicurezza idrica e alimentare, capacità dello Stato, dinamiche demografiche e 
reti di mobilità. Modelli recenti di analisi del rischio mostrano che la capacità di anticipare forti aumenti 
dei flussi di sfollamento migliora quando le informazioni sui conflitti sono combinate con variabili 
economiche, politiche e demografiche42. 

 
  

 
39 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 5; UNODC, GLOTIP 2024, cit. 
40 https://documents1.worldbank.org/curated/en/099040112042527210/pdf/IDU-9547c51d-f40e-40bb-82f1-
9e046975d219.pdf  
41 https://documents1.worldbank.org/curated/en/099060225084038068/pdf/P174124-7f924085-a2c6-47d4-ada8-
b6a70de90d72.pdf  
42 https://arxiv.org/html/2505.06249v1  

https://documents1.worldbank.org/curated/en/099040112042527210/pdf/IDU-9547c51d-f40e-40bb-82f1-9e046975d219.pdf
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099040112042527210/pdf/IDU-9547c51d-f40e-40bb-82f1-9e046975d219.pdf
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099060225084038068/pdf/P174124-7f924085-a2c6-47d4-ada8-b6a70de90d72.pdf
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099060225084038068/pdf/P174124-7f924085-a2c6-47d4-ada8-b6a70de90d72.pdf
https://arxiv.org/html/2505.06249v1
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Tab. 5. Alcune evidenze in campo 

Area Evidenza internazionale Implicazione analitica 

Sahel La Banca Mondiale rileva un’elevata 
esposizione congiunta a shock climatici e 
indotti da conflitto; siccità prolungate, 
insicurezza e restrizioni alla mobilità pastorale 
possono intensificare tensioni e vulnerabilità.  

Il clima non è una causa isolata: 
interagisce con governance, conflitto, 
risorse naturali e fragilità dei mezzi di 
sussistenza. 

Corno d’Africa IOM identifica povertà, conflitto, eventi 
climatici, degrado ambientale e debolezza 
della governance come determinanti 
interconnessi della mobilità regionale.  

Occorre distinguere fattori scatenanti 
immediati (conflitto, disastri) da fattori 
strutturali, come povertà, 
disoccupazione e degrado ambientale. 

America centrale IOM e WFP rilevano una combinazione di 
fattori economici, violenza, criminalità, 
insicurezza alimentare, eventi estremi e stress 
climatico; le condizioni economiche restano 
tra i principali fattori misurabili delle recenti 
migrazioni familiari. 

Non è corretto ridurre i flussi a 
“migrazione climatica”: il clima tende 
ad aggravare condizioni economiche e 
sociali già fragili. 

Paesi fragili Clima, disastri e degrado ambientale possono 
aggravare povertà, fragilità, conflitti, 
disuguaglianze nell’accesso alle risorse, stress 
alimentare e idrico.  

Le politiche di adattamento climatico 
devono essere integrate con 
prevenzione dei conflitti, protezione 
sociale e rafforzamento istituzionale. 

Sfollamento Tre quarti delle persone sfollate vivono in Paesi 
altamente vulnerabili agli impatti climatici, a 
conferma della sovrapposizione tra crisi 
climatica, conflitti e mobilità forzata.  

La pianificazione umanitaria deve 
collegare analisi climatica, conflittuale 
e di protezione. 

 

4. Le sfide globali attuali nel 2026 

 

4.1 La crisi del finanziamento umanitario 
 

La sfida trasversale del 2026 è l’ampliarsi del divario tra bisogni umanitari e risorse disponibili. Il 

Global Humanitarian Overview 2026 dell'Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli 

Affari Umanitari (OCHA) definisce un quadro di risposta per 135 milioni di persone e, al suo interno, 

un piano iper-prioritario di 23 miliardi di dollari destinato a fornire assistenza salvavita agli 87 milioni 

di persone nelle condizioni di gravità più elevata. Tale prioritarizzazione è la conseguenza di una 

contrazione senza precedenti delle risorse: il finanziamento umanitario globale è tornato a livelli 

comparabili a quelli del 2016, nonostante bisogni e popolazioni colpite restino enormemente 

superiori. 

La contrazione dei finanziamenti ha costretto le organizzazioni umanitarie a concentrare gli interventi 

sui casi più gravi, riducendo la copertura o la qualità dell’assistenza per numerose altre persone in 

situazione di bisogno. Il riferimento a circa 98 milioni di persone assistite nel 2025 va mantenuto solo 
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se ricondotto alla specifica base dati OCHA o al complesso dei piani di risposta, distinguendolo dal 

numero di persone in bisogno e dal target formale dei piani umanitari43. 

L’UNHCR ha avvertito che i tagli ai contributi di grandi donatori potrebbero privare fino a 11,6 

milioni di rifugiati e altre persone costrette alla fuga dell’accesso all’assistenza umanitaria diretta nel 

2025: circa un terzo delle persone raggiunte dall’Agenzia nell’anno precedente44. Alla metà del 2025, 

solo il 23% del fabbisogno finanziario annuale UNHCR, pari a 10,6 miliardi di dollari, risultava 

coperto; circa 1,4 miliardi di dollari di programmi essenziali erano stati tagliati o sospesi. 

La crisi ha avuto conseguenze concrete: UNHCR ha ridotto del 60% la distribuzione globale di 

assistenza in denaro e beni di prima necessità, ha contratto programmi di alloggio, salute, istruzione, 

acqua, servizi igienico-sanitari e protezione contro la violenza di genere. Sul piano organizzativo, 

l’Agenzia ha annunciato una riduzione dei costi del personale di circa il 30%, con l’eliminazione di 

circa 3.500 posti permanenti, con una generica riduzione della spesa dell’ordine di un quinto. 

La contrazione delle risorse si accompagna al restringimento delle opportunità di accesso regolare 

alla protezione. Nel 2025, gli arrivi attraverso reinsediamento e programmi di sponsorship sono scesi 

a circa 81.800, rispetto a 188.800 nel 2024, mentre i bisogni globali di reinsediamento erano stimati 

in circa 2,9 milioni di persone45. La distanza tra fabbisogno e posti disponibili rende il reinsediamento 

una soluzione essenziale ma accessibile soltanto a una quota estremamente ridotta delle persone che 

necessitano protezione. 

 

4.2 Protezione, spazio di asilo e controllo delle frontiere 
 

Nel 2026 convivono crisi recenti e situazioni di esilio protratto. Circa il 70% dei rifugiati vive in esilio 

da almeno cinque anni, una circostanza che rende sempre più urgente affiancare all’assistenza 

emergenziale soluzioni durevoli fondate su inclusione nei sistemi nazionali, istruzione, lavoro, 

alloggio, documentazione e accesso ai servizi. 

Persistono lacune di protezione e, in numerose regioni, si osservano restrizioni nell’accesso al 

territorio e alle procedure d’asilo, uso della detenzione migratoria, esternalizzazione dei controlli di 

frontiera, respingimenti e violenza alle frontiere. Tali pratiche devono essere valutate alla luce del 

divieto di refoulement, dell’accesso effettivo a procedure individuali e delle garanzie di protezione 

previste dal diritto internazionale dei rifugiati e dei diritti umani. 

Le persone rifugiate sono in misura sproporzionata minorenni: alla fine del 2025, circa 35,6 milioni 

di persone erano rifugiate e il 39% era costituito da minori, a fronte di circa il 29% nella popolazione 

mondiale46. Il dato relativo ai minori è una stima che combina dati demografici disponibili e tecniche 

di imputazione, necessarie perché età e sesso non sono registrati per l’intera popolazione rifugiata. 

 
43 OCHA, Global Humanitarian Overview 2026, cit.  
44 UNHCR, “As funding cuts bite, some 11m people are losing aid”, Briefing Notes, 2025, 
https://www.unhcr.org/news/briefing-notes/unhcr-funding-cuts-bite-some-11m-people-are-losing-aid (consultato il 1° 
settembre 2026). 
45 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. 
46 UNHCR, Global Trends 2025, cit., “Trends at a Glance”. 

https://www.unhcr.org/news/briefing-notes/unhcr-funding-cuts-bite-some-11m-people-are-losing-aid
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Il costo umano delle rotte migratorie resta estremamente elevato. Nel 2025 sono stati registrati almeno 

7.904 morti e dispersi lungo le rotte migratorie internazionali, equivalenti a circa 21 persone al giorno. 

Il Mediterraneo rimane una delle rotte più letali del mondo; tutte le cifre disponibili devono essere 

considerate una soglia minima, poiché decessi e sparizioni in mare, nei deserti, lungo confini remoti 

e in aree di conflitto restano spesso non registrati47. 

 

4.3 Dati, comparabilità e politicizzazione 
 

Persistono lacune informative e problemi di comparabilità tra regioni, fonti e categorie statistiche. 

Tali limiti riguardano soprattutto i movimenti irregolari, le morti e sparizioni lungo le rotte, la tratta 

di persone, l’apolidia, le migrazioni temporanee e circolari, nonché le forme di mobilità associate a 

cambiamento climatico e degrado ambientale. Le differenZe fra stock di persone, flussi annuali, nuovi 

episodi di sfollamento e casi singoli possono inoltre generare interpretazioni fuorvianti. 

Sul piano politico, la migrazione è al centro di una crescente politicizzazione nazionale e 

internazionale e di tensioni tra competenze sovrane degli Stati nella gestione delle frontiere e gli 

obblighi di protezione derivanti dal diritto internazionale dei rifugiati, dal diritto dei diritti umani, dal 

diritto del mare e, quando applicabile, dal diritto internazionale umanitario. In tale quadro, il principio 

di non respingimento resta un limite fondamentale al potere statale di controllo delle frontiere. 

 

5. Dinamiche emergenti e discontinuità 

Rispetto agli anni precedenti, il 2026 presenta discontinuità rilevanti che meritano attenzione analitica 

e politica. 

● Prima flessione dello sfollamento globale in oltre un decennio. Alla fine del 2025, 117,8 

milioni di persone risultavano forzatamente sfollate nel mondo: un calo rispetto al picco di 

123,2 milioni registrato alla fine del 2024. L’inversione riflette soprattutto l’eccezionale 

volume dei ritorni e non il superamento delle crisi che producono sfollamento; essa va 

pertanto considerata fragile e potenzialmente reversibile48. 

● Ritorni eccezionalmente elevati in contesti avversi. Nel 2025 circa 14,7 milioni di persone 

precedentemente sfollate sono rientrate nei rispettivi Paesi o luoghi di origine, inclusi circa 

4,4 milioni di rifugiati e 10,3 milioni di IDP. Il dato è eccezionalmente alto e ha contribuito 

alla diminuzione dello stock globale di sfollamento, ma non deve essere interpretato 

automaticamente come prova di soluzioni durevoli: molti ritorni sono avvenuti in condizioni 

di sicurezza, servizi, abitazione, accesso alla terra e mezzi di sussistenza ancora precari. 

● Contrazione delle rilevazioni di attraversamenti irregolari alle frontiere esterne UE. Nel 2025 

Frontex ha registrato quasi 178.000 rilevazioni di attraversamenti irregolari alle frontiere 

esterne dell’Unione europea: il 26% in meno rispetto al 2024, meno della metà rispetto al 

2023 e il livello più basso dal 2021. La rotta dell’Africa occidentale ha registrato il calo più 

 
47 IOM, “21 Migrants Died Every Day in 2025, New IOM Data Reveals”, 2026, https://www.iom.int/news/21-migrants-
died-every-day-2025-new-iom-data-reveals (consultato il 1° settembre 2026). 
48 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. 

https://www.iom.int/news/21-migrants-died-every-day-2025-new-iom-data-reveals
https://www.iom.int/news/21-migrants-died-every-day-2025-new-iom-data-reveals
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marcato, pari al 63%; la rotta del Mediterraneo centrale è rimasta la più attiva, con circa 

66.328 rilevazioni, pari a oltre un terzo (circa il 37%) del totale49. Il dato misura rilevazioni 

di attraversamenti, non singoli individui (che possono essere rilevati mentre attraversano la 

frontiera più volte in punti diversi) né domande di asilo. 

● Riconfigurazione delle Americhe e flussi di ritorno verso sud. Il transito nel Darién è 

diminuito drasticamente: dopo 1,2 milioni di attraversamenti tra 2021 e 2024, tra gennaio e 

agosto 2025 Panama ha registrato soltanto 2.941 persone50. MSF ha quindi concluso le proprie 

attività medico-umanitarie nel Paese nel settembre 2025. In giugno, l’organizzazione aveva 

tuttavia avviato una risposta di emergenza nella provincia di Colón per assistere persone, in 

larga misura venezuelane, impegnate in un movimento di ritorno dall’America settentrionale 

verso il Sud America per via marittima. 

● Nuove escalation nel 2026. Dalla fine di febbraio 2026, l’escalation militare in Iran e Libano 

ha prodotto un rilevante sfollamento interno. Nei dati comunicati da UNHCR ad aprile 2026, 

il Governo iraniano stimava circa 3,2 milioni di persone temporaneamente sfollate o 

ricollocate internamente; in Libano risultavano oltre 1,05 milioni di IDP, di cui il 35% minori. 

A fine aprile 2026 lo sfollamento globale è stimato stabile o in lieve calo (≈117–118 

milioni)51. Si tratta di dati di emergenza, soggetti a aggiornamenti frequenti, e non devono 

essere sommati meccanicamente allo stock globale UNHCR perché sono possibili 

sovrapposizioni o diversi periodi di riferimento. 

● Nuovi episodi di sfollamento da conflitto superiori a quelli da disastri. Nel 2025, per la prima 

volta dall’inizio delle serie IDMC, conflitti e violenze hanno provocato più nuovi episodi di 

sfollamento interno rispetto ai disastri: 32,3 milioni contro 29,9 milioni52. I movimenti da 

conflitto e violenza sono stati il valore più elevato mai documentato da IDMC; quelli da 

disastri restano comunque molto elevati e superiori del 13% alla media del decennio 

precedente. 

● Ritrazione delle vie di protezione e riorientamento della cooperazione migratoria. Al crollo 

degli arrivi attraverso reinsediamento e sponsorship, scesi a circa 81.800 nel 2025 da 188.800 

nel 2024, si affianca una crescente centralità di accordi bilaterali e regionali su controllo delle 

frontiere, gestione del transito, riammissione, rimpatrio e cooperazione operativa. In termini 

analitici, questa tendenza può spostare il baricentro dalla protezione multilaterale verso la 

negoziazione intergovernativa. 

 

 

 

 

 
49 Frontex, “Irregular border crossings down 26% in 2025, Europe must stay prepared”, comunicato stampa, gennaio 
2026, https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/frontex-irregular-border-crossings-down-26-in-
2025-europe-must-stay-prepared-lyKpVb (consultato il 1° settembre 2026). 
50 Médecins Sans Frontières, “MSF concludes activities in Panama amid drastic drop in migration flows”, 2025, 
https://www.doctorswithoutborders.org/latest/msf-concludes-activities-panama-amid-drastic-drop-migration-flows 
(consultato il 1° settembre 2026). 
51 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1, sez. “How is global forced displacement changing in 2026?”. 
52 IDMC, GRID 2026, cit., pp. 5-8. 

https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/frontex-irregular-border-crossings-down-26-in-2025-europe-must-stay-prepared-lyKpVb
https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/frontex-irregular-border-crossings-down-26-in-2025-europe-must-stay-prepared-lyKpVb
https://www.doctorswithoutborders.org/latest/msf-concludes-activities-panama-amid-drastic-drop-migration-flows


25 

6. Dinamiche persistenti e continuità 

Accanto alle discontinuità, il sistema globale della mobilità presenta continuità strutturali che nessun 

singolo anno modifica in modo decisivo. 

 

● Sfollamento protratto e soluzioni durevoli insufficienti. Circa il 70% dei rifugiati vive in esilio 

da almeno cinque anni. Ritorno volontario sicuro e dignitoso, integrazione locale e 

reinsediamento rimangono possibilità reali solo per una minoranza; tale condizione richiede 

politiche di inclusione nei servizi, nell’istruzione, nel lavoro e nell’alloggio dei Paesi ospitanti. 

● Condivisione iniqua delle responsabilità. I Paesi a reddito basso e medio ospitano circa il 68% 

dei rifugiati e delle altre persone bisognose di protezione internazionale; i Paesi meno 

sviluppati ospitano circa il 26%, equivalenti a circa 9,4 milioni di persone. Il dato evidenzia 

l’asimmetria tra la distribuzione della protezione e la distribuzione delle risorse fiscali, 

istituzionali e di welfare. 

● Concentrazione regionale. Una larga maggioranza delle persone rifugiate si trova in Stati 

vicini ai Paesi di origine. Il 65% dei rifugiati resta in Paesi confinanti; sei Paesi ospitano il 

36% del totale (Colombia, Germania, Turchia, Uganda, Iran, Ciad). 

 

Fig 1. Principali Paesi ospitanti rifugiati e altre persone bisognose di protezione, fine 2025 
(milioni) 

 
Fonte: UNHCR, Global Trends 2025. 

 

● Dipendenza da finanziamenti volontari e sistemi di asilo sotto-dotati. La risposta umanitaria 

e di protezione resta dipendente da contributi volontari concentrati in un numero ristretto di 

donatori. I sistemi di asilo continuano a registrare ritardi procedurali, differenze di capacità 

amministrativa e arretrati consistenti; alla fine del 2025, circa 9 milioni di richiedenti asilo 

attendevano una decisione. 

● Lavoro informale, traffico e tratta. Sfruttamento lavorativo, reclutamento abusivo, traffico di 

migranti e tratta di persone restano rischi costanti lungo molte rotte e nei mercati del lavoro 

informali. Tali rischi sono favoriti da vulnerabilità, assenza di canali sicuri e regolari, debole 

tutela del lavoro e domanda di manodopera a basso costo. 
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● Divario fra impegni e attuazione. Permane la distanza tra principi e impegni del diritto 

internazionale dei rifugiati, della Convenzione del 1951 e dei Patti globali del 2018 e la loro 

attuazione concreta. Il divario riguarda finanziamenti, accesso al territorio, qualità delle 

procedure d’asilo, non-refoulement, tutela dei minori, accesso a documenti e servizi, nonché 

disponibilità di soluzioni durevoli. 

 

7. Convergenze tra le regioni 

Nonostante profonde differenze, le grandi regioni del mondo mostrano tendenze convergenti che 

definiscono un quadro globale comune: 

● Crescente complessità dei flussi misti, in cui bisogni di protezione e motivazioni economiche 

si intrecciano lungo le stesse rotte. 

● Interazione tra conflitto, difficoltà economica e stress climatico come combinazione ricorrente 

dei fattori di partenza (Sahel, Corno d’Africa, America centrale, Asia meridionale). 

● Ruolo crescente dei Paesi di transito e diffusione di politiche di contenimento ed 

esternalizzazione dei controlli. 

● Pressione su aree urbane e servizi locali, con l’urbanizzazione dello sfollamento (El Fasher, 

Goma, Khartoum, città ospitanti in Colombia e Turchia). 

● Vulnerabilità accentuata di donne, minori e migranti irregolari, e ricorrenza della violenza di 

genere e dei rischi per l’infanzia. 

● Vincoli comuni di finanziamento umanitario e tensione tra esigenze di mobilità e governance 

restrittiva. 

● Necessità condivisa di migliori sistemi di dati e di coordinamento internazionale. 

 

8. Divergenze tra le regioni 

Le convergenze non annullano differenze marcate, che le politiche devono riconoscere per evitare 

risposte uniformi e inefficaci. 

● Natura dei flussi. In Africa subsahariana e nel Medio Oriente, conflitti, violenza e sfollamento 

forzato costituiscono componenti particolarmente rilevanti della mobilità; nel Golfo e in 

diverse economie dell’Asia orientale, la mobilità per lavoro rappresenta una componente 

centrale; in America Latina e nei Caraibi si combinano crisi venezuelana, mobilità haitiana, 

violenza criminale, disuguaglianze, transito continentale e movimenti di ritorno. 

● Sistemi di asilo maggiormente istituzionalizzati, come quelli europei e nordamericani, 

convivono con regimi di ospitalità, protezione temporanea o riconoscimento prima facie nei 

Paesi di primo asilo, spesso caratterizzati da minore capacità amministrativa e da basi 

giuridiche o finanziarie più fragili. 

● Capacità dei Paesi ospitanti. Divari profondi tra economie avanzate e Paesi meno sviluppati 

che ospitano quote sproporzionate di rifugiati. 
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● Pressioni demografiche. Invecchiamento e calo della popolazione attiva in Europa e Asia 

orientale; strutture giovani e alta crescita in Africa subsahariana. 

● Meccanismi regionali di governance. Coesistono il sistema europeo di gestione delle frontiere 

e dell’asilo (comprendente Frontex e il Sistema europeo comune di asilo), strumenti africani 

fondati sulla Convenzione dell’Unione africana (OUA) del 1969 e sull’architettura 

dell’Unione, il quadro latinoamericano della Dichiarazione di Cartagena e le sue evoluzioni, 

e assetti asiatici frammentati, privi di un regime regionale di asilo di portata e vincolatività 

paragonabili a quelli europei o africani. 

● Modelli di gestione delle frontiere ed esposizione climatica. Diversa intensità di sorveglianza 

e diversa esposizione a disastri: il Pacifico e i piccoli Stati insulari in via di sviluppo affrontano 

rischi eccezionalmente elevati legati a innalzamento del livello del mare, cicloni, erosione 

costiera, salinizzazione, perdita di terra abitabile e di mezzi di sussistenza. Tuttavia, non esiste 

ancora nel diritto internazionale uno status generale e automatico di “rifugiato climatico”; la 

mobilità, la ricollocazione pianificata e la perdita di territorio pongono problemi giuridici e 

politici specifici. 

 

9. Quadro comparativo regionale 

La lettura per regioni, senza trasformare il documento in una somma di studi nazionali, consente di 

apprezzare come i medesimi fattori globali si declinino diversamente. I dati IDMC sui nuovi episodi 

di sfollamento interno registrati nel 2025 mostrano una marcata concentrazione geografica: Asia 

orientale e Pacifico rappresentano il 31,6% del totale, Africa subsahariana il 27,8% e Medio Oriente 

e Nord Africa il 22%. Tali quote misurano episodi di spostamento, non singoli individui né lo stock 

di IDP a fine anno53. 

 

Fig. 2. Movimenti interni per macro-regione nel 2025, per fattore (milioni) 

 

Fonte: IDMC, GRID 2026. 

 
53 IDMC, GRID 2026, cit., mappa “Internal displacements in 2025 by conflict and disasters” (dati per regione). 



28 

Tab. 6. Quadro comparativo per macro-regione (flussi prevalenti, fattori, rischi, risposte, rilevanza 
per la governance) 

Macro-regione Flussi 
particolarmente 

rilevanti 

Fattori principali Rischi di 
protezione 

Rilevanza per la 
governance 

Africa 
subsahariana 

Sfollamento interno, 
rifugiati, mobilità 
intra-africana per 
lavoro 

Conflitti, fragilità 
istituzionale, crisi 
alimentari, shock 
climatici, crescita 
demografica 

Accesso 
umanitario, ri-
sfollamento, tratta, 
reclutamento di 
minori, violenza di 
genere 

Il Sudan costituisce 
un test centrale per 
finanziamento, 
responsabilità 
condivisa e 
protezione regionale 

Nord Africa e 
Medio Oriente 

Rifugiati, IDP, 
transito verso 
l’Europa, mobilità di 
lavoro 

Conflitti, 
autoritarismo, crisi 
economiche, 
transito, 
esternalizzazione 
dei controlli 

Detenzione, 
violenza, 
respingimenti, 
condizioni protratte 
di esilio 

Area-cerniera tra 
Africa, Asia ed 
Europa; centrale negli 
accordi di 
cooperazione esterna 
UE 

Europa Asilo, protezione 
temporanea, 
ricongiungimento 
familiare e mobilità 
per lavoro 

Conflitti nel 
vicinato, domanda 
di manodopera, 
invecchiamento, reti 
diasporiche 

Ostacoli all’accesso 
all’asilo, violenza 
alle frontiere, 
trattenimento e 
precarietà dei canali 
legali 

Sistema 
sovranazionale 
articolato; laboratorio 
di riforme dell’asilo, 
esternalizzazione e 
gestione integrata 
delle frontiere 

Asia e Pacifico Corridoi di lavoro, 
sfollamento interno, 
rifugiati e mobilità 
indotta da disastri 

Asimmetrie 
salariali, conflitti, 
autoritarismo, 
disastri e 
cambiamento 
climatico 

Sfruttamento nei 
regimi di 
sponsorship 
(kafala)54, apolidia 
(Rohingya), accesso 
limitato all’asilo 

Maggiore area di 
origine e 
destinazione di 
lavoratori migranti; 
governance regionale 
frammentata 

America latina 
e Caraibi 

Mobilità venezuelana 
e haitiana, transito, 
asilo, ritorni e 
migrazione 
intraregionale 

Crisi economiche e 
politiche, violenza 
criminale, disastri, 
disuguaglianza 

Tratta, sfruttamento, 
xenofobia, percorsi 
terrestri e marittimi 
pericolosi 

Cartagena e i processi 
regionali 
sull’inclusione 
venezuelana 
costituiscono 
riferimenti importanti 

Nord America Asilo, lavoro, 
migrazione 
irregolare, transito e 
ritorni 

Domanda di lavoro, 
differenziali di 
reddito, violenza e 
instabilità regionali, 
politiche di frontiera 

Detenzione, 
respingimenti, 
separazione 
familiare, 
vulnerabilità dei 
minori 

Le politiche di Stati 
Uniti, Messico e 
Canada incidono su 
rotte e protezione 
nell’intero emisfero 

 
54 È un sistema di gestione dei lavoratori migranti diffuso in diversi Paesi del Golfo (Qatar, Arabia Saudita, Emirati, ecc.), 
in base al quale il lavoratore è “sponsorizzato” da un datore di lavoro (il kafeel); non può cambiare lavoro, lasciare il 
Paese o denunciare abusi senza il permesso del datore; il passaporto viene spesso trattenuto; le condizioni di lavoro 
possono diventare coercitive, con salari non pagati, orari eccessivi, nessuna libertà di movimento. Per questo si parla di 
rischio di sfruttamento: il sistema crea una asimmetria di potere che espone i migranti a lavoro forzato o condizioni vicine 
alla servitù. In alcuni Paesi del Golfo sono, comunque, intervenute riforme che hanno ridotto o formalmente eliminato 
alcuni vincoli, come l’obbligo di consenso del datore per uscire dal Paese o cambiare lavoro. Permangono tuttavia pratiche 
e assetti di sponsorship che possono produrre forte dipendenza dal datore di lavoro, trattenimento di documenti, salari 
non pagati, indebitamento da reclutamento e rischio di lavoro forzato. 
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Macro-regione Flussi 
particolarmente 

rilevanti 

Fattori principali Rischi di 
protezione 

Rilevanza per la 
governance 

Piccoli Stati 
insulari 
(SIDS)55 

Mobilità interna, 
migrazione 
anticipatoria, 
ricollocazione 
pianificata 

Innalzamento del 
mare, cicloni, 
erosione, 
salinizzazione, 
perdita di mezzi di 
sussistenza 

Dislocazione 
culturale, perdita di 
terra e territorio, 
lacune di status, 
continuità statuale 

Banco di prova per 
mobilità climatica, 
adattamento, 
ricollocazione e diritto 
internazionale 

 

9.1 Note di sintesi per regione 
 

Africa subsahariana. Regione che concentra al cune delle crisi più acute (Sudan su tutte) e insieme 

un’intensa mobilità di lavoro intra-africana (Burkina Faso-Costa d’Avorio: corridoio storico di 

migrazione lavorativa e familiare intra-africana, non un semplice esempio di flusso causato da crisi). 

Sfollamento e disastri si sovrappongono, con ritorni numerosi in RDC e Sud Sudan, che però non 

implicano automaticamente sicurezza, reintegrazione o soluzione durevole56. 

Nord Africa e Medio Oriente. Area di conflitti protratti e di transito verso l’Europa, dove le politiche 

di esternalizzazione dei controlli intersecano gravi criticità di protezione. La regione ospita grandi 

popolazioni rifugiate (Turchia, Iran, Libano, Giordania). 

Europa. Il calo delle rilevazioni di attraversamenti irregolari alle frontiere esterne UE (-26% nel 

2025) convive con la persistenza della protezione temporanea per gli ucraini e con una domanda di 

lavoro legata all’invecchiamento. È il principale laboratorio di politiche restrittive e di gestione 

integrata delle frontiere.57 

Asia e Pacifico. Ospita il maggiore bacino di lavoratori migranti (corridoi Asia meridionale-Golfo) 

e insieme crisi di sfollamento e apolidia (Rohingya, una delle più grandi – e spesso indicata come la 

più grande – popolazione apolide, con 1,8 milioni di persone). Manca una cornice regionale 

vincolante di asilo.58 

America Latina e Caraibi. La crisi venezuelana resta il fatto strutturale; tra gennaio e agosto 2025, 

Panama ha registrato 2.941 attraversamenti, rispetto a centinaia di migliaia negli anni precedenti. 

L’emergere di movimenti verso sud è documentato come movimento di ritorno e non implica 

necessariamente rimpatrio definitivo, mentre Haiti alimenta nuovo sfollamento59. 

Nord America e piccoli Stati insulari. Il Nord America condiziona con le proprie politiche di 

frontiera l’intero emisfero; i SIDS del Pacifico e dei Caraibi rappresentano l’avanguardia della 

 
55 Small Island Developing States, cioè Piccoli Stati Insulari in via di sviluppo. Si tratta di un gruppo di Paesi caratterizzati 
da piccole dimensioni territoriali, forte esposizione ai rischi climatici (innalzamento del mare, cicloni, erosione costiera), 
economie vulnerabili e spesso dipendenti da turismo, pesca o poche risorse naturali, elevati costi di importazione e 
trasporto. L’ONU utilizza questa categoria per politiche mirate di sviluppo, resilienza climatica e cooperazione 
internazionale. 
56 IDMC, GRID 2026, cit.; UNHCR, Global Trends 2025, cit. 
57 Frontex, comunicato gennaio 2026, cit. 
58 UNHCR, Global Trends 2025, cit., “Stateless people”. 
59 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1; MSF, 2025, cit. 
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mobilità climatica, con implicazioni giuridiche inedite sullo status delle persone e sulla perdita di 

territorio. 

 

10. La governance globale delle migrazioni e dello sfollamento 

L’architettura internazionale poggia su un nucleo giuridico consolidato e su strumenti di cooperazione 

non vincolanti più recenti. La Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951 e il Protocollo 

del 1967 costituiscono il fondamento del regime universale di protezione dei rifugiati. Tale regime è 

integrato dalla Convenzione dell’Organizzazione dell’Unità Africana del 1969, vincolante per gli 

Stati parte, e dalla Dichiarazione di Cartagena del 1984, strumento non vincolante ma di forte rilievo 

interpretativo e politico in America Latina. Il principio di non-refoulement60, codificato dall’art. 33 

della Convenzione del 1951 e rafforzato dal diritto internazionale dei diritti umani, vieta di rinviare 

una persona verso un luogo nel quale correrebbe un rischio reale di persecuzione, tortura o altri gravi 

danni irreparabili. Il diritto internazionale dei diritti umani e gli standard internazionali del lavoro 

(convenzioni ILO) completano il quadro di tutela.61 

Nel 2018, numerosi Stati hanno adottato il Global Compact for Safe, Orderly and Regular Migration 

(GCM)62 e il Global Compact on Refugees (GCR). Entrambi sono strumenti di cooperazione 

internazionale politicamente rilevanti e non giuridicamente vincolanti63: il primo è orientato alla 

governance della migrazione internazionale nel suo complesso; il secondo mira a rendere più 

prevedibile ed equa la condivisione delle responsabilità nella protezione dei rifugiati. 

Il 2026 ha rappresentato una tappa importante per la governance multilaterale delle migrazioni. Dal 

5 all’8 maggio 2026, presso la sede delle Nazioni Unite a New York, si è svolto il secondo 

International Migration Review Forum (IMRF), il principale spazio intergovernativo globale per 

l’esame quadriennale dell’attuazione del GCM64. Il Forum ha riunito Stati membri, agenzie ONU, 

autorità locali e regionali, società civile, organizzazioni di migranti e altri portatori di interesse, dopo 

 
60 Il principio di non‑refoulement è uno dei cardini del diritto internazionale dei rifugiati; è codificato dall’art. 33 della 
Convenzione del 1951; ha anche basi autonome nel diritto internazionale dei diritti umani, soprattutto nei divieti assoluti 
di tortura e trattamenti inumani. Significa che uno Stato non può espellere, respingere o rimandare una persona verso un 
Paese dove rischia persecuzioni, torture, trattamenti inumani o gravi violazioni dei diritti umani. Tale principio implica: 
nessun respingimento alla frontiera se la persona chiede protezione; nessuna espulsione verso un Paese dove la sua vita o 
libertà sarebbero minacciate; vale indipendentemente dallo status: anche chi non è ancora riconosciuto come rifugiato è 
protetto. Si tratta di un principio consuetudinario, che vincola gli Stati anche oltre le convenzioni (come la Convenzione 
di Ginevra 1951) e mira a garantire la tutela minima: senza non‑refoulement, il diritto d’asilo perderebbe significato. Per 
questo motivo è considerato alla base di tutte le politiche di protezione internazionale. 
61 Convenzione relativa allo status dei rifugiati, Ginevra, 1951, e Protocollo del 1967; UNHCR, Global Trends 2025, cit. 
62 Il Global Compact for Migration è un accordo non vincolante dell’ONU che mira a migliorare la governance delle 
migrazioni internazionali. Quando l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò il GCM il 19 dicembre 2018, 
l’Italia scelse di astenersi dal voto, quindi non è tra i Paesi aderenti: il GCM fu approvato con 152 voti a favore, 5 contrari 
e 12 astensioni. La decisione italiana è stata motivata sia dal dibattito politico interno molto acceso nel 2018 sul tema 
migratorio, sia dalla volontà del governo di allora di approfondire ulteriormente il testo prima di assumere impegni, sia 
dai timori (politici, non giuridici) che il Compac potesse essere interpretato come limitante della limite alla sovranità 
nazionale nella gestione dei flussi migratori ( per un approfondimento si veda qui). 
63 Global Compact for Safe, Orderly and Regular Migration, A/RES/73/195, 2018; Global Compact on Refugees, A/73/12 
(Part II), 2018. 
64 United Nations Network on Migration, International Migration Review Forum 2026, 
https://migrationnetwork.un.org/international-migration-review-forum-2026 (consultato il 1° settembre 2026); Report of 
the Secretary-General on the Global Compact for Migration, 2026. 

https://www.ilsole24ore.com/art/migranti-ok-camera-mozione-m5s-lega-global-compact--AECE5Q2G
https://migrationnetwork.un.org/international-migration-review-forum-2026
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l’edizione inaugurale del 2022. L’edizione 2026 si è conclusa con l’adozione della Progress 

Declaration of the International Migration Review Forum, un documento politico negoziato a livello 

intergovernativo e adottato come risoluzione dell’Assemblea generale. La Dichiarazione non 

modifica gli obblighi giuridici degli Stati né è un trattato internazionale65; riafferma tuttavia il quadro 

cooperativo del GCM e orienta il monitoraggio politico della sua attuazione. 

Sul piano operativo, il Forum ha rafforzato la dimensione locale della governance migratoria. 

Attraverso la Call to Local Action for Migrants and Refugees, 53 governi locali e regionali e partner 

hanno presentato 57 nuovi impegni; il totale degli impegni comunicati dal 2022 è così salito a 181. 

Le organizzazioni promotrici stimano che tali azioni possano incidere su oltre 240 milioni di residenti 

e mobilitare circa 90 milioni di dollari66. Queste cifre esprimono impegni dichiarati e proiezioni di 

impatto, non spesa pubblica già integralmente erogata o benefici effettivamente realizzati. 

Ghana si è aggiunto a Brasile, Germania e Svizzera nell’impegno a rafforzare la cooperazione tra 

livelli di governo e città, riconosciute come soggetti essenziali nell’accoglienza, nell’accesso ai 

servizi, nell’inclusione sociale e lavorativa e nella coesione territoriale. 

Rispetto al 2022, un elemento rilevante della Dichiarazione riguarda la detenzione dei minori nel 

contesto migratorio. Il paragrafo 53 afferma l’impegno a esaminare progressi e difficoltà nella 

cessazione della detenzione dei minori e chiede al Segretario generale, con il sostegno della Rete 

ONU sulle migrazioni e di altri soggetti pertinenti, di includere nel successivo rapporto biennale 

raccomandazioni pratiche e una valutazione di progressi e ostacoli sulle alternative alla detenzione di 

minori. Il paragrafo non vieta direttamente la detenzione, ma crea una base di monitoraggio e 

orientamento operativo da verificare nel prossimo ciclo di rendicontazione. 

Le organizzazioni della società civile, in particolare l’International Detention Coalition, hanno 

valutato positivamente anche il rafforzamento del linguaggio sulla governance migratoria con 

riguardo al genere, sulle alternative alla detenzione e sulle garanzie basate sui diritti umani 

nell’impiego di tecnologie digitali e sistemi automatizzati. La verifica dell’effettiva attuazione 

richiederà invece analisi delle legislazioni e delle prassi nazionali. 

 

Rispetto al 2022, emergono tre elementi di discontinuità di rilievo per i decisori.  

Primo, un meccanismo di follow-up sulla detenzione dei minori: la Dichiarazione (par. 53) chiede al 

Segretario generale dell’ONU di valutare progressi e ostacoli e di elaborare raccomandazioni pratiche 

per porre fine alla detenzione migratoria dei minori e sviluppare alternative attente all’infanzia, con 

impegni nazionali circostanziati (ad esempio il Malawi, con tempistiche definite) e un’iniziativa 

regionale nelle Americhe per strumenti di screening delle vulnerabilità.67 

 
65 United Nations Network on Migration, International Migration Review Forum 2026, 
https://migrationnetwork.un.org/international-migration-review-forum-2026 (consultato il 4 settembre 2026). 
66 United Cities and Local Governments (UCLG), “From local actions to global impact: outcomes of the second 
International Migration Review Forum (IMRF)”, 2026, https://uclg.org/new/from-local-actions-to-global-impact-
outcomes-of-the-second-international-migration-review-forum-imrf/ (consultato il 4 settembre 2026). 
 67 International Detention Coalition (IDC), “IDC Impact Assessment of the International Migration Review Forum 2026”, 
2026, https://idcoalition.org/idc-impact-assessment-of-the-international-migration-review-forum-2026/ (consultato il 4 
settembre 2026). 

https://migrationnetwork.un.org/international-migration-review-forum-2026
https://uclg.org/new/from-local-actions-to-global-impact-outcomes-of-the-second-international-migration-review-forum-imrf/
https://uclg.org/new/from-local-actions-to-global-impact-outcomes-of-the-second-international-migration-review-forum-imrf/
https://idcoalition.org/idc-impact-assessment-of-the-international-migration-review-forum-2026/


32 

Secondo, per la prima volta la Dichiarazione introduce garanzie fondate sui diritti nell’uso delle 

tecnologie digitali nella governance migratoria, in risposta ai rischi di sorveglianza e discriminazione 

e all’emergere di vere e proprie “frontiere digitali”.  

Terzo, è stato rafforzato e difeso da tentativi di arretramento il linguaggio sulla governance migratoria 

con riguardo al genere e sulla tutela di donne e ragazze.68 

Il Forum conferma un limite strutturale della governance globale: la persistente distanza tra impegni 

politici e attuazione nazionale. Organizzazioni della società civile e osservatori hanno segnalato che, 

nonostante la riaffermazione di un approccio basato sui diritti, in molte regioni continuano o si 

ampliano detenzione, rimpatri, accordi di riammissione, esternalizzazione dei controlli e ostacoli alle 

vie regolari; i canali legali «restano inaccessibili, diseguali o politicamente manipolati» mentre 

proseguono morti e dispersi nelle rotte migratorie internazionali (oltre 55.000 dal 2018)69. La 

Dichiarazione non elimina tali tensioni, ma mira a offrire parametri politici e spazi di monitoraggio 

da utilizzare nei successivi cicli di rendicontazione.  

Pesano inoltre la mancata partecipazione e il mancato sostegno degli Stati Uniti alla Dichiarazione, 

che ne indebolisce la portata universale, e una partecipazione della società civile e delle 

organizzazioni di base ridotta rispetto al 2022, anche per timori legati a visti e sorveglianza. Resta 

aperta, infine, la questione del finanziamento e della condivisione delle responsabilità, in un anno 

segnato da tagli senza precedenti all’aiuto umanitario.70 

 

Tab. 7. Acquisizioni e nodi aperti all’indomani dell’IMRF 2026 

Acquisito / rafforzato Rimasto in sospeso 

Dichiarazione di progresso adottata per consenso 
(8 maggio 2026) 

Natura politica e non vincolante; divario fra 
impegni e attuazione 

Follow-up del Segretario generale sulla fine della 
detenzione dei minori (par. 53) 

Traduzione in legge, politiche e prassi nazionali 

Garanzie sui diritti nell’uso delle tecnologie 
digitali 

Espansione di detenzione, rimpatri ed 
esternalizzazione dei controlli 

Svolta locale: 181 impegni dal 2022, ~90 mln 
USD 

Canali regolari ancora inaccessibili e diseguali 

Linguaggio rafforzato su genere e tutela di donne e 
ragazze 

Mancato sostegno USA; finanziamento e 
condivisione delle responsabilità 

 

Alla luce dei risultati dell’IMRF 2026, sarà essenziale monitorare il seguito dato al paragrafo 53 della 

Dichiarazione di progresso, in particolare l’inclusione, nel prossimo rapporto biennale del Segretario 

generale, di valutazioni e raccomandazioni pratiche sulle alternative alla detenzione migratoria dei 

 
68 IDC, “IDC Impact Assessment of the International Migration Review Forum 2026”, cit.; United Nations Network on 
Migration, cit. 
69 CBF, “IMRF 2026: Between Silence, Power and Accompaniment”, 2026, https://cbf.net/imrf-2026-between-silence-
power-and-accompaniment/ (consultato il 4 settembre 2026). Sul dato cumulato dei decessi lungo le rotte dal 2018 cfr. 
anche IOM, Missing Migrants Project. 
70 CBF, cit.; Refugees International, “Statement on the International Migration Review Forum 2026”, 2026, 
https://www.refugeesinternational.org/statements-and-news/refugees-international-statement-on-the-international-
migration-review-forum-2026/ (consultato il 4 settembre 2026). 

https://cbf.net/imrf-2026-between-silence-power-and-accompaniment/
https://cbf.net/imrf-2026-between-silence-power-and-accompaniment/
https://www.refugeesinternational.org/statements-and-news/refugees-international-statement-on-the-international-migration-review-forum-2026/
https://www.refugeesinternational.org/statements-and-news/refugees-international-statement-on-the-international-migration-review-forum-2026/
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minori. Sarà altresì necessario verificare se gli impegni riaffermati – comprese vie regolari e sicure, 

cooperazione sui dati, tutela dei diritti e risposte alla mobilità associata agli impatti climatici – si 

tradurranno in strumenti concreti, finanziamenti adeguati e prassi nazionali coerenti. 

Un ulteriore banco di prova riguarda il sostegno effettivo ai governi locali e regionali, riconosciuti 

come attori centrali dell’accoglienza e dell’integrazione, e la capacità di assicurare che 

digitalizzazione, identificazione biometrica e sorveglianza delle frontiere rispettino legalità, 

necessità, proporzionalità, non discriminazione, tutela dei dati personali e rimedi effettivi. Poiché la 

Dichiarazione è uno strumento politico non vincolante, la sua efficacia dipenderà dalla concreta 

attuazione da parte degli Stati, dalla disponibilità di risorse, dalla trasparenza del monitoraggio e da 

una condivisione delle responsabilità più equa. 

Completano l’architettura della governance globale i quadri anti-tratta e anti-traffico (Protocolli di 

Palermo), i sistemi di coordinamento umanitario (approccio cluster, OCHA) e l’approccio integrato 

noto come nesso umanitario-sviluppo-pace, volto a superare la separazione tra risposta d’emergenza 

e soluzioni di lungo periodo. Il limite principale resta lo scarto tra impegni e attuazione: i Patti globali 

non hanno riequilibrato la condivisione delle responsabilità né garantito un finanziamento 

prevedibile, e la governance rimane vulnerabile ai cicli politici dei principali donatori. 

 

Riquadro 3 – Sintesi dei tre rapporti 2026 alla base dell’analisi 

 

IOM – World Migration Report 2026. Pubblicata nel 2026, l’edizione del venticinquesimo 
anniversario del rapporto offre un quadro globale della migrazione e della mobilità umana. 
Stima circa 304 milioni di migranti internazionali a metà 2024, equivalenti al 3,7% della 
popolazione mondiale, evidenziando una crescita in valore assoluto ma una quota relativa 
ancora contenuta sul totale globale. Il rapporto esamina inoltre le rimesse internazionali 
(stimate in circa 905 miliardi di dollari nel 2024), le dinamiche dello sfollamento, i rischi e le 
morti lungo le rotte migratorie e include capitoli tematici su migrazione e sviluppo, percorsi 
regolari, mobilità climatica e sfollamento, sfollamento interno e disabilità nella migrazione. 

UNHCR – Global Trends: Forced Displacement in 2025. Pubblicato l’11 giugno 2026, il 
rapporto registra alla fine del 2025 117,8 milioni di persone forzatamente sfollate, pari a una 
diminuzione di 5,4 milioni (circa il 4%) rispetto al record di 123,2 milioni alla fine del 2024. 
Si tratta della prima riduzione annuale in oltre un decennio, dovuta in larga misura a ritorni 
eccezionalmente elevati: 14,7 milioni di rifugiati e IDP sono rientrati nei luoghi o Paesi di 
origine, spesso in contesti ancora insicuri e precari. Il rapporto segnala anche la drastica 
riduzione degli arrivi mediante reinsediamento o sponsorship, scesi da 188.800 nel 2024 a 
81.800 nel 2025, a fronte di circa 2,9 milioni di persone con necessità di reinsediamento. Il 
capitolo sul mutamento dello sfollamento globale nel 2026 include gli effetti dell’escalation in 
Iran e Libano: più di un milione di persone sfollate in Libano e circa 3,2 milioni 
temporaneamente ricollocate internamente in Iran. 

IDMC – Global Report on Internal Displacement 2026 (GRID 2026). Pubblicato nel 
maggio 2026, il rapporto rileva che alla fine del 2025 oltre 82,2 milioni di persone vivevano in 
condizioni di sfollamento interno: 68,6 milioni a causa di conflitti e violenze e 13,6 milioni per 
disastri. Il totale rappresenta una lieve diminuzione rispetto alla fine del 2024 (la prima dal 
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2016) ma resta vicino al massimo storico. Nel corso del 2025, conflitti e violenze hanno 
provocato un record di 32,3 milioni di nuovi o ripetuti episodi di sfollamento interno, superando 
per la prima volta i 29,9 milioni di episodi causati da disastri. 

 

11.  Mobilità del lavoro e dinamiche economiche globali 

La migrazione per lavoro costituisce uno dei principali ponti tra mobilità e sviluppo. Nel 2022, l’ILO 

stimava in 167,7 milioni il numero di migranti internazionali nella forza lavoro dei Paesi di 

destinazione, di cui 102,7 milioni uomini e 64,9 milioni donne. I Paesi ad alto reddito ospitavano 

114,7 milioni di tali migranti, pari al 68,4% del totale mondiale71. La domanda di manodopera e di 

competenze, particolarmente rilevante (soprattutto nei servizi alla persona, nella sanità, 

nell’agricoltura, nell’edilizia e nella logistica) in molte economie caratterizzate da invecchiamento 

demografico, contribuisce a sostenere sia la migrazione qualificata sia quella a bassa retribuzione, 

alimentando una competizione internazionale per attrarre lavoratori. 

Le rimesse rappresentano uno dei canali economici più tangibili del legame tra migrazione e sviluppo. 

Nel 2024, il loro ammontare globale è stato stimato in circa 905 miliardi di dollari, di cui circa 685 

miliardi diretti verso Paesi a reddito basso e medio. Le rimesse verso tali Paesi superano gli 

investimenti diretti esteri e l’aiuto pubblico allo sviluppo considerati congiuntamente72. Il rovescio 

della medaglia è il tema della “fuga” e “circolazione” dei cervelli, della possibile dipendenza 

economica dalle rimesse e dei costi di reclutamento. 

Persistono forme diffuse di informalità e sfruttamento. Nei corridoi Asia meridionale-Golfo, i sistemi 

di sponsorship comunemente ricondotti alla kafala possono collegare in modo stringente titolo di 

soggiorno e rapporto con il datore di lavoro73. Pur in presenza di riforme legislative in alcuni Paesi 

del Golfo, persistono rischi documentati di trattenimento dei documenti, salario non corrisposto, 

indebitamento da reclutamento, limitata capacità di cambiare impiego, lavoro forzato e sfruttamento, 

soprattutto nel lavoro domestico. Organizzazioni internazionali e sindacati sollecitano riforme, 

ispezioni effettive e l’estensione della protezione sociale ai lavoratori migranti. 

 

12. Clima, ambiente e mobilità 

La mobilità legata a clima e ambiente è insieme una realtà presente e una sfida di lungo periodo. Nel 

2025, i disastri hanno generato 29,9 milioni di nuovi o ripetuti episodi di sfollamento interno, un 

valore inferiore del 35% rispetto al picco del 2024 ma superiore del 13% alla media del decennio 

 
71 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 (fonte: ILO, Global Estimates on International Migrant Workers). 
72 IOM, World Migration Report 2026, cit., p. xiii; World Bank/KNOMAD, Migration and Development Brief 40, giugno 
2024, https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2024/06/26/remittances-slowed-in-2023-expected-to-grow-
faster-in-2024 (consultato il 3 settembre 2026). 
73 International Labour Organization (ILO), World leaders renew commitments to social protection for migrant workers 
across the Gulf, South Asia and Africa, 2025, https://www.ilo.org/resource/news/world-leaders-renew-commitments-
social-protection-migrant-workers-across (consultato il 3 settembre 2026). 

https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2024/06/26/remittances-slowed-in-2023-expected-to-grow-faster-in-2024
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2024/06/26/remittances-slowed-in-2023-expected-to-grow-faster-in-2024
https://www.ilo.org/resource/news/world-leaders-renew-commitments-social-protection-migrant-workers-across
https://www.ilo.org/resource/news/world-leaders-renew-commitments-social-protection-migrant-workers-across
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precedente74. Tempeste, cicloni e tifoni hanno causato 17,9 milioni di tali episodi, pari a circa il 60% 

del totale e al secondo valore più alto mai registrato per questo tipo di pericolo. Alla fine del 2025, 

13,6 milioni di persone vivevano ancora in situazione di sfollamento interno a causa di disastri, il 

37% in più rispetto alla fine del 2024. Si tratta di un massimo storico per gli IDP da disastri e non di 

un dato sommabile ai 29,9 milioni di nuovi episodi registrati durante lo stesso anno. Le maggiori 

popolazioni in condizioni di sfollamento interno dovuto a disastri alla fine del 2025 erano concentrate 

in Asia e in contesti fragili, con valori particolarmente elevati in Bangladesh (5 milioni) e Afghanistan 

(2,6 milioni), ma anche in Etiopia, Turchia e Sud Sudan75. 

Occorre distinguere gli eventi a insorgenza rapida (quali tempeste, inondazioni, frane, terremoti e 

incendi) dagli impatti a lenta insorgenza, quali siccità, degrado del suolo, stress idrico, salinizzazione, 

erosione costiera e innalzamento del livello del mare. Questi ultimi tendono a erodere 

progressivamente i mezzi di sussistenza e possono produrre immobilità involontaria, mobilità 

stagionale, spostamenti interni, urbanizzazione accelerata o migrazione transfrontaliera. Nelle stime 

e nei dati attualmente disponibili, una quota ampia della mobilità connessa agli impatti climatici si 

sviluppa entro i confini nazionali e spesso a breve o media distanza, ma nei piccoli Stati insulari 

assume connotati transfrontalieri ed esistenziali. La Banca Mondiale stima che, senza azioni precoci 

e incisive in materia climatica e di sviluppo, fino a 216 milioni di persone potrebbero diventare 

migranti climatici interni entro il 2050 in sei regioni del mondo76. 

Non esiste, nel diritto internazionale, uno status autonomo e generale di “rifugiato climatico”. Ciò 

non significa che tutte le persone in movimento per ragioni ambientali siano prive di tutela: possono 

trovare protezione attraverso diritto interno, strumenti regionali, protezione complementare, diritto 

dei diritti umani, norme sulla riduzione del rischio di disastri e programmi di ricollocazione 

pianificata. L’applicazione dipende però dalle circostanze individuali e dal quadro giuridico 

applicabile77. 

 

13. Protezione, vulnerabilità e diritti umani 

La dimensione dei diritti umani costituisce il criterio decisivo per valutare le politiche migratorie e di 

asilo. Il regime di protezione poggia su: 

 il diritto di chiedere asilo e l’accesso effettivo alla procedura; 

 il divieto di refoulement; 

 il divieto di tortura e trattamenti inumani o degradanti; 

 il divieto di espulsioni collettive, previsto in specifici strumenti regionali e di diritti umani; 

 le garanzie procedurali individuali, tutela dei minori e dell’unità familiare. 

 
74 IDMC, GRID 2026, cit., p. 8. 
75 IDMC, GRID 2026, cit., pp. 3–4. 
76 World Bank, Groundswell Part II, 2021, cit. 
77 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 6 “Addressing climate mobility”. 
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Nel 2026 questi principi sono sotto pressione: si moltiplicano le segnalazioni di respingimenti e 

violenza alle frontiere, di detenzione (anche di minori) e di esternalizzazione del controllo migratorio 

verso Paesi terzi, con rischi per la vita e l’incolumità delle persone. 

Le vulnerabilità sono diseguali. I minori rappresentavano il 39% delle persone rifugiate alla fine del 

2025, a fronte di circa il 29% della popolazione mondiale. Nel 2022, il numero di vittime di tratta 

individuate a livello globale risultava superiore del 25% rispetto al 2019; le vittime minorenni 

individuate erano aumentate del 31% e i casi rilevati di tratta a fini di lavoro forzato del 47%78. Il 

dato riguarda vittime identificate dalle autorità e dai sistemi di rilevazione, non la prevalenza reale 

della tratta, che resta in parte invisibile. 

UNHCR indicava circa 4,5 milioni di persone apolidi nei dati disponibili alla fine del 2025, 

avvertendo che il valore reale è quasi certamente superiore, poiché molte popolazioni apolidi restano 

non registrate e statisticamente invisibili. I Rohingya costituiscono la maggiore popolazione apolide 

del mondo, stimata in circa 1,8 milioni di persone, di cui 1,2 milioni rifugiate in Bangladesh79. 

Il divario tra diritti formali e accesso effettivo è il tema trasversale: anche quando uno status di 

protezione è riconosciuto, l’accesso effettivo a salute, istruzione, alloggio, documentazione, lavoro 

dignitoso e assistenza legale può essere limitato da barriere amministrative, territoriali, linguistiche, 

economiche e discriminatorie. Xenofobia e discriminazione aggravano l’esclusione, in particolare per 

persone prive di status regolare o di documentazione. 

 

14. Dati, misurazione e lacune conoscitive 

La qualità delle politiche dipende dalla qualità dei dati. Le fonti internazionali sono robuste con 

riguardo ai rispettivi oggetti di osservazione, ma non perfettamente sovrapponibili: UN DESA misura 

gli stock di migranti internazionali principalmente attraverso Paese di nascita o cittadinanza; UNHCR 

registra popolazioni forzatamente sfollate e apolidi secondo categorie di protezione; IDMC rileva 

stock e nuovi episodi di sfollamento interno da conflitto, violenza e disastri. 

Le principali criticità sono: la differenza tra dati di consistenza (stock) e di flusso, spesso confusi nel 

dibattito pubblico; il sotto-conteggio, particolarmente grave per apolidi e flussi irregolari; la scarsa 

visibilità della mobilità climatica, priva di categorie condivise; e le difficoltà di rilevazione di morti 

e dispersi, per definizione sottostimati80. La sensibilità politica delle statistiche migratorie, infine, può 

incidere sulla loro disponibilità e comparabilità: investire in sistemi di dati trasparenti, comparabili e 

aggiornati è una precondizione di politiche più trasparenti, verificabili, proporzionate ai bisogni e 

meno esposte a semplificazioni o strumentalizzazioni politiche. 

 

 

 
78 UNHCR, Global Trends 2025, cit.; UNODC, GLOTIP 2024, cit. 
79 UNHCR, Global Trends 2025, cit., “Stateless people”. 
80 IOM, World Migration Report 2026, cit., cap. 2 (Missing Migrants Project); UNHCR, Global Trends 2025, cit., nota 
metodologica. 
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15. Rischi e scenari per il 2026 

Gli scenari che seguono sono strumenti analitici, non previsioni: servono a orientare il monitoraggio. 

Si distinguono per direzione dei flussi e orientamento delle politiche, a partire dal livello di 

riferimento di fine 2025, pari a 117,8 milioni di persone forzatamente sfollate, e da una stima UNHCR 

di stabilità o lieve calo nella prima parte del 2026 (≈117–118 milioni).81 

 

Tab. 8. Scenari per il 2026: ipotesi, fattori scatenanti e implicazioni (elaborazione analitica su fonti 
internazionali) 

Scenario Ipotesi di fondo Fattori da monitorare Implicazione analitica 

Base 

Sfollamento globale 
sostanzialmente stabile 
attorno al livello di fine 2025; 
ritorni elevati ma fragili; 
finanziamento umanitario 
sotto stress 

Evoluzione dei cessate-
il-fuoco, ritorni, fondi 
OCHA/UNHCR, crisi 
regionali 

Persistenza di livelli 
molto elevati di bisogno, 
senza un nuovo picco 
immediato 

Deterioramento 
Nuove escalation e crescita 
dello sfollamento oltre i livelli 
di fine 2025 

Sudan, Sahel, Myanmar, 
Haiti, Medio Oriente, 
protezione civile e 
accesso umanitario 

Pressione su Paesi 
vicini, sistemi di asilo e 
finanziamento 
umanitario 

Stabilizzazione 
parziale 

Riduzione della violenza in 
alcune crisi e ritorni 
effettivamente sostenibili 

Accordi politici, 
sicurezza locale, 
ricostruzione, accesso a 
casa, terra, scuola, salute 
e lavoro 

Diminuzione reale dello 
sfollamento soltanto se 
accompagnata da 
reintegrazione e 
monitoraggio 

Sfollamento 
intensificato 

Shock combinato conflitto-
clima, con possibile nuovo 
superamento dei massimi 
storici 

Grandi disastri, carestie, 
escalation armate, 
collassi statuali 

Aumento 
contemporaneo di IDP, 
rifugiati, bisogni 
umanitari e mortalità 
lungo le rotte 

Governance 
restrittiva 

Riduzione di asilo, 
reinsediamento e vie regolari, 
con rafforzamento di 
detenzione ed 
esternalizzazione 

Normative nazionali, 
accordi di riammissione, 
pratiche di frontiera, 
budget per 
reinsediamento 

Aumento dei rischi di 
protezione e possibile 
spostamento verso 
percorsi più pericolosi 

Espansione dei 
canali legali 

Crescita di resettlement, 
sponsorship, mobilità per 
lavoro, ricongiungimento e 
percorsi di studio 

Attuazione di impegni 
IMRF, programmi 
nazionali, partenariati 
con Paesi di origine 

Riduzione 
dell’esposizione a 
trafficanti e maggiore 
regolarità, se 
accompagnata da tutele 
del lavoro 

 
81 UNHCR, Global Trends 2025, cit., cap. 1. 
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Scenario Ipotesi di fondo Fattori da monitorare Implicazione analitica 

Shock climatico 
Aumento degli episodi di 
sfollamento interno da disastri 
oltre la media recente 

Cicloni, inondazioni, 
siccità, temperatura, 
stress idrico, raccolti, 
sistemi di allerta 

Necessità di evacuazione 
preventiva, protezione 
sociale, adattamento e 
ricollocazione 
pianificata 

 

15.1 Indicatori di allerta precoce 
 

Si segnalano alcuni indicatori da monitorare in modo continuativo:  

 

Area Indicatore da monitorare Fonte utile 

Finanziamento 
Percentuale di copertura degli appelli del 
fabbisogno e quota destinata a servizi salvavita 

OCHA Financial Tracking 
Service; UNHCR operational 
updates 

Sfollamento 
Nuovi episodi mensili, stock di IDP, accesso 
alle aree colpite 

IDMC; OCHA; UNHCR 

Ritorni 
Numero di ritorni, sicurezza, alloggio, 
documentazione, accesso a servizi e successivo 
ri-sfollamento 

UNHCR; IOM; monitoraggio 
nazionale 

Rotte 
Morti e dispersi, cambiamenti di rotta, prezzi 
del traffico, restrizioni alle frontiere 

IOM Missing Migrants Project; 
UNHCR; Frontex e fonti 
regionali 

Protezione 
internazionale 

Nuove domande, pendenze, tassi di 
riconoscimento, detenzione, respingimenti 
documentati 

UNHCR Refugee Data Finder; 
organismi di monitoraggio dei 
diritti 

Vie legali 
Reinsediamenti, sponsorship, ricongiungimenti, 
permessi di lavoro e studio 

UNHCR; IOM; dati nazionali 

Sicurezza 
alimentare 

Classificazioni IPC/CH, prezzi alimentari, 
malnutrizione, accesso all’acqua, raccolti 

IPC; FAO; WFP; OCHA 

Clima e disastri 
Previsioni stagionali, allerta cicloni/alluvioni, 
siccità, temperature, danni infrastrutturali 

WMO; autorità nazionali; IDMC 

 

Mobilità, lavoro, crisi ambientali, diritti e capacità statistica non costituiscono capitoli separati, ma 

dimensioni interdipendenti della governance globale. La qualità delle politiche dipenderà dalla 

capacità di combinare vie di mobilità sicure e regolari, tutela dei diritti, protezione sociale, lavoro 

dignitoso, adattamento climatico, prevenzione dei conflitti, sistemi di allerta precoce e dati 

comparabili. Gli scenari per il 2026 non devono essere letti come previsioni deterministiche, ma come 
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una griglia per individuare tempestivamente segnali di deterioramento, opportunità di stabilizzazione 

e condizioni necessarie perché ritorni e mobilità avvengano in modo sicuro, volontario e sostenibile. 

 

16. Alcune indicazioni e raccomandazioni 

Il 2026 consegna un quadro solo apparentemente paradossale: per la prima volta in oltre un decennio 

lo sfollamento forzato globale è diminuito, ma la riduzione non deriva dal superamento delle cause 

strutturali delle crisi. Alla fine del 2025, le persone forzatamente sfollate erano 117,8 milioni, in 

diminuzione rispetto ai 123,2 milioni della fine del 2024. Il calo è stato ampiamente associato a ritorni 

eccezionalmente elevati (14,7 milioni di rifugiati e sfollati interni), molti dei quali avvenuti in contesti 

caratterizzati da insicurezza persistente, servizi essenziali limitati e infrastrutture danneggiate. La 

flessione deve pertanto essere considerata fragile e potenzialmente reversibile. 

La migrazione internazionale continua invece a essere un fenomeno strutturale, sostenuto da 

divergenze economiche, demografiche, occupazionali e sociali di lungo periodo. Lo sfollamento 

forzato resta su livelli prossimi ai massimi storici e grava in modo sproporzionato sui Paesi con minori 

risorse: circa il 68% dei rifugiati e di altre persone bisognose di protezione internazionale è ospitato 

in Paesi a reddito basso e medio, mentre i Paesi meno sviluppati ospitano circa il 26% del totale, pur 

rappresentando una quota molto limitata del PIL mondiale. 

La rilevanza strategica della mobilità umana per la politica estera è evidente: essa interseca sicurezza, 

economia, demografia, lavoro, adattamento climatico, diritti umani, cooperazione allo sviluppo e 

stabilità regionale. Per le istituzioni parlamentari, la questione non è scegliere tra apertura e controllo, 

ma promuovere una governance della mobilità fondata sull’evidenza, coerente con gli obblighi 

internazionali e capace di coniugare protezione, sviluppo, mobilità regolare e gestione ordinata delle 

frontiere. 

In un anno segnato dal secondo esame quadriennale dell’attuazione del Global Compact for Safe, 

Orderly and Regular Migration nell’ambito dell’IMRF 2026 e dalla crisi del finanziamento 

umanitario, il banco di prova sarà la capacità di tradurre impegni politici in cooperazione multilaterale 

credibile, risorse prevedibili e una condivisione più equa delle responsabilità. Il Global Humanitarian 

Overview 2026 identifica un fabbisogno immediato di 23 miliardi di dollari per interventi salvavita 

destinati a 87 milioni di persone, all’interno di un quadro di bisogni molto più ampio. 

 

Dall’analisi discendono alcuni punti che richiederanno monitoraggio e verifica. 

● Obblighi di protezione internazionale. Verificare la conformità dell’azione esterna, compresi 

gli accordi con Paesi terzi, alla Convenzione del 1951, al principio di non-refoulement, al 

diritto internazionale dei diritti umani e alle garanzie di accesso individuale a procedure di 

protezione. 

● Finanziamento umanitario prevedibile. Monitorare il tasso di copertura degli appelli OCHA e 

UNHCR e promuovere contributi pluriennali, flessibili e non vincolati, per ridurre la 

dipendenza da pochi donatori e preservare servizi essenziali nei contesti di crisi e primo asilo. 
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● Diplomazia migratoria e responsabilità condivise. Valutare gli accordi bilaterali e regionali in 

base al loro impatto effettivo su protezione, accesso all’asilo, condizioni di accoglienza, 

rimpatri, monitoraggio indipendente e più equa distribuzione delle responsabilità, considerato 

che i Paesi a reddito basso e medio ospitano circa il 68% dei rifugiati. 

● Canali legali e mobilità del lavoro. Sostenere reinsediamento, sponsorship, ricongiungimento 

familiare, mobilità per studio e lavoro, nonché partenariati per le competenze, come 

alternative sicure e regolari ai percorsi irregolari e come risposta ai fabbisogni demografici e 

occupazionali, garantendo al contempo lavoro dignitoso e protezione sociale. 

● Tratta e traffico. Rafforzare prevenzione, identificazione tempestiva, protezione, assistenza e 

accesso alla giustizia per le vittime di tratta, distinguendo chiaramente tratta di persone e 

traffico di migranti e applicando un approccio centrato sulle vittime conforme ai Protocolli di 

Palermo. 

● Frontiere e garanzie. Assicurare che il controllo delle frontiere sia coerente con i diritti 

fondamentali, il divieto di respingimenti collettivi, il non-refoulement, la tutela dei minori e 

l’accesso a procedure individuali, e che sia accompagnato da sistemi di monitoraggio e 

rimedio effettivo. 

● Sostegno ai Paesi e alle autorità locali ospitanti. Investire nei Paesi a basso e medio reddito e 

nelle comunità locali che sostengono la parte maggiore dell’accoglienza, attraverso 

finanziamenti diretti a sanità, istruzione, alloggio, acqua, lavoro e coesione sociale. 

● Mobilità climatica e prevenzione. Integrare mobilità, riduzione del rischio di disastri, 

adattamento climatico, protezione sociale e ricollocazione pianificata nelle politiche estere e 

di cooperazione, con attenzione alle esigenze specifiche dei Piccoli Stati Insulari in via di 

sviluppo. 

● Dati e qualità del dibattito pubblico. Promuovere sistemi trasparenti, aggiornati e comparabili, 

distinguendo stock, flussi, singoli individui e nuovi episodi di sfollamento; contrastare 

rappresentazioni distorte, disinformazione e semplificazioni strumentali. 

● Contesti fragili e nesso umanitario-sviluppo-pace. Privilegiare approcci integrati in contesti 

nei quali conflitti, fragilità istituzionale, crisi economiche, shock  climatici e insicurezza 

alimentare si sovrappongono, collegando assistenza immediata, sviluppo locale, prevenzione 

dei conflitti e soluzioni durevoli. 
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2. Osservatorio regionale. La crisi di protezione e sfollamento nel Medio Oriente 

 

 

 
 
 

1. Introduzione 

Questa sezione aggiorna il quadro della crisi di protezione e sfollamento su scala regionale82 innescata 

dall’escalation delle ostilità in Iran e Libano a partire dal 28 febbraio 2026, già esaminata nel 

precedente numero del Focus. L’analisi utilizza in via prioritaria i dati operativi e gli aggiornamenti 

di emergenza dell’UNHCR pubblicati sul portale Operational Data Portal83, integrandoli con fonti 

inter-agenzia e con documentazione di UNDP, Banca Mondiale, OCHA, IOM, WFP, WHO e 

OHCHR, oltre a letteratura specialistica. 

Ai fini della trasparenza si distinguono: i dati verificati (rilevazioni governative, UNHCR, IOM); le 

stime (triangolazioni e valutazioni rapide, per definizione soggette a revisione); e le proiezioni e 

interpretazioni analitiche, chiaramente segnalate come tali. Le cifre sui movimenti di popolazione, in 

particolare i ritorni afghani, sono preliminari84 e vengono riviste su base settimanale; le date di 

riferimento sono indicate accanto a ciascun dato ove rilevante. Le divergenze tra fonti sono segnalate 

e discusse nel testo. 

 
82 Per ragioni di mandato, di coordinamento operativo e di separazione dei processi di risposta umanitaria, la “Middle 
East Situation” dell’UNHCR non include la Palestina né lo Yemen. La crisi palestinese è affrontata in un quadro distinto, 
con un ruolo centrale dell’UNRWA per i rifugiati palestinesi e di OCHA per il coordinamento umanitario nel Territorio 
palestinese occupato; lo Yemen è ugualmente oggetto di una risposta umanitaria e di protezione separata, coordinata 
attraverso il piano nazionale e il sistema inter-agenzia sotto la leadership di OCHA, con l’UNHCR responsabile della 
protezione di rifugiati, richiedenti asilo e sfollati interni nell’ambito del proprio mandato. Per questa ragione, Palestina e 
Yemen non sono approfonditi in questa sezione. 
83 UNHCR, “Situation: Middle East Situation”, Operational Data Portal. 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 2 settembre 2026). 
84 È utile ricordare la distinzione fra: (1) Dati verificati: registrazioni ufficiali, dati UNHCR/IOM, rilevazioni 
amministrative e statistiche di frontiera; (2) Stime: valutazioni rapide e triangolazioni, solitamente da indicare con 
intervalli, data di riferimento e margine di revisione; (3) Proiezioni: scenari condizionali, non dati osservati, accompagnati 
da ipotesi esplicite; (4) Interpretazioni: valutazioni analitiche, da separare dal dato fattuale e attribuire alle fonti quando 
necessario. 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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2. Quadro regionale: il Medio Oriente nel 2026 

Il quadro globale dello sfollamento forzato fornisce la cornice indispensabile. Secondo il rapporto 

Global Trends: Forced Displacement in 2025 dell’UNHCR, alla fine del 2025 117,8 milioni di 

persone nel mondo risultavano forzatamente sfollate, in calo rispetto ai 123,2 milioni registrati alla 

fine del 2024. La diminuzione, come visto nella sezione precedente del documento, è stata soprattutto 

associata a ritorni eccezionalmente elevati, inclusi quelli verso Siria e Afghanistan, e non equivale a 

un miglioramento strutturale delle cause di conflitto, persecuzione e violenza. Nel perimetro statistico 

UNHCR rientravano 41,6 milioni di rifugiati e altre persone bisognose di protezione internazionale, 

68,7 milioni di sfollati interni a causa di conflitto e violenza e circa 9 milioni di richiedenti asilo; 

almeno 4,5 milioni di persone apolidi risultavano inoltre rilevate85, con possibili sovrapposizioni 

rispetto alle altre categorie. Il Medio Oriente allargato concentra alcune delle maggiori crisi di 

sfollamento protratto del mondo e rappresenta, nel 2026, uno dei principali fattori di volatilità del 

quadro globale. 

La “Middle East Situation” va intesa come una crisi cross-regionale: non un singolo teatro, ma la 

convergenza di più emergenze interconnesse. L’UNHCR identifica come epicentri le ostilità in Iran 

e in Libano dal 28 febbraio 2026; ma gli effetti si propagano lungo tre direttrici.  

La prima è quella dei ritorni verso la Siria, che sono stati favoriti da cambiamenti politici intervenuti 

dalla fine del 2024 (deterioramento delle condizioni in Libano dopo la caduta del precedente governo 

siriano), ma restano condizionati anche da sicurezza locale, accesso a casa e terra, servizi, opportunità 

economiche, documentazione e pressione nei Paesi ospitanti. 

La seconda è quella dei ritorni e delle deportazioni verso l’Afghanistan da Iran e Pakistan.  

La terza è quella della pressione indiretta su Paesi non direttamente colpiti (Giordania, Egitto, Iraq, 

Turchia), veicolata da canali economici e da riorientamento delle priorità di spesa pubblica. 

L’interdipendenza tra dimensioni umanitaria, politica, economica, demografica e di sicurezza è il 

tratto analitico centrale.  

L’UNDP ha stimato che, nello scenario di maggiore intensità della crisi, fino a 32 milioni di persone 

potrebbero essere spinte in povertà a livello mondiale dalla combinazione di crisi energetica, aumento 

dei prezzi alimentari e contrazione dell’attività economica. Per la regione degli Stati arabi, la 

contrazione potrebbe raggiungere il 3,7-6% del PIL regionale, equivalenti a 120-194 miliardi di 

dollari, con fino a 3,6 milioni di posti di lavoro persi. Nel Levante (Libano, Siria, Giordania, Iraq e 

Palestina, nella classificazione delle Nazioni Unite), la povertà potrebbe aumentare di circa 4,45-5,15 

punti percentuali, esponendo ulteriori 2,85-3,29 milioni di persone86. Rifugiati e altre persone 

forzatamente sfollate presentano spesso livelli più elevati di povertà e minori riserve economiche 

 
85 UNHCR, Global Trends: Forced Displacement in 2025, Ginevra, giugno 2026, pp. 2–10. 
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-06/global-trends-report-2025.pdf (consultato il 2 settembre 2026). 
86 UNDP, “Military escalation in the Middle East could push more than 30 million people into poverty worldwide”, 
comunicato e policy brief, 13 aprile 2026; UNDP Regional Bureau for Arab States, Socio-Economic Impact Assessment, 
marzo 2026. https://www.undp.org/press-releases/military-escalation-middle-east-could-push-more-30-million-people-
poverty-worldwide-un-development-programme-warns (consultato il 2 settembre 2026). 

https://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-06/global-trends-report-2025.pdf
https://www.undp.org/press-releases/military-escalation-middle-east-could-push-more-30-million-people-poverty-worldwide-un-development-programme-warns
https://www.undp.org/press-releases/military-escalation-middle-east-could-push-more-30-million-people-poverty-worldwide-un-development-programme-warns
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rispetto alle comunità ospitanti, pur con significative differenze tra Paesi, status giuridici e gruppi 

sociali. 

Il WFP ha stimato, nel corso del 2026, che se le perturbazioni economiche e di approvvigionamento 

collegate alla crisi fossero proseguite, fino a 45 milioni di persone in più a livello globale avrebbero 

potuto affrontare fame acuta; oltre 5 milioni di queste persone si troverebbero nella regione Medio 

Oriente e Nord Africa (MENA). A causa dei tagli ai finanziamenti, l’Agenzia prevedeva inoltre di 

assistere 1,5 milioni di persone in meno nel 2026, con il rischio di un’ulteriore riduzione fino a 9 

milioni se le condizioni fossero persistite per sei mesi87. Il combinato disposto di aumento dei bisogni 

e riduzione delle risorse è, secondo OCHA e lo stesso Segretario generale delle Nazioni Unite, il 

principale vincolo alla risposta del 2026. 

 

3. Le cifre della popolazione di interesse 

La tabella 1 sintetizza le grandezze essenziali per Paese. Al di là delle singole cifre, tre ordini di 

grandezza vanno tenuti presenti: la linea di base regionale (oltre 31 milioni di sfollati e rimpatriati 

recenti prima dell’escalation); i nuovi movimenti dal 28 febbraio 2026 (di cui i principali sono 

illustrati nella figura 1); e i ritorni cumulativi verso Siria e Afghanistan, che costituiscono il fenomeno 

demografico dominante dell’anno. 

 

Fig. 1. Principali movimenti di popolazione nella regione dall’inizio dell’escalation (28 febbraio 
2026). Dati aggiornati ad agosto 2026 

 

Fonte: UNHCR, governi nazionali, IOM – Middle East Situation Operational Data Portal (dati Agosto 2026). 

 
87World Food Programme, “WFP Global Outlook: hunger rises amid funding cuts”, 2026; dati citati in UNHCR, Inter-
Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 5. https://www.wfp.org/stories/wfp-global-outlook-things-have-
never-been-so-bad-hunger-rises-amid-funding-cuts (consultato il 2 settembre 2026). 

https://www.wfp.org/stories/wfp-global-outlook-things-have-never-been-so-bad-hunger-rises-amid-funding-cuts
https://www.wfp.org/stories/wfp-global-outlook-things-have-never-been-so-bad-hunger-rises-amid-funding-cuts
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Tab. 1. Quadro sinottico per Paese. Percentuali di finanziamento al 30 giugno 2026; altri dati a fine 
agosto 2026 ove disponibile 

Paese 
Popolazione di interesse / dato 

chiave 
Movimenti / ritorni dal 28 feb 

2026 
Finanz. UNHCR 

2026 

Iran 

Prima operazione della sub-
regione per rifugiati (in 
prevalenza afghani); Flash 
RRP88: 1,65 mln rifugiati + 1 
mln comunità ospitante 

318.800 rientri afghani dall’Iran; 
~400.000 abitazioni colpite; 
rientro dei temporaneamente 
sfollati 

USD 140 mln – 
17% 

Libano 
Oltre 1 mln di sfollati interni dal 
2 marzo; 1,4 mln di persone in 
stato di bisogno 

585.000+ verso la Siria (di cui 
80% siriani); 820.000+ rientrati 
nelle aree d’origine 

USD 472 mln – 
21% 

Siria 

1,6 mln di ritorni di rifugiati e 
1,9 mln di ritorni di sfollati 
interni dal dic. 2024; 5,5 mln di 
sfollati interni residui 

963.652 ingressi dal Libano 
(768.200 siriani, 218.200 
libanesi) 

(via 
HNRP89/partner) 

Afghanistan 
Oltre 6 mln di ritorni dall’ott. 
2023; ~1,08 mln nel 2026 (gen-
lug) 

795.900 rientri da Iran e Pakistan 
dall’inizio della crisi; 
deportazioni ~80% dall’Iran 

USD 216 mln – 
28% 

Pakistan 
Terza fase dell’IFRP; 54 
“refugee villages” de-notificati 
(26 evacuati) 

450.000+ rientri afghani nel 
2026; 3.500 sfollati interni da 
scontri di confine 

USD 94 mln – 
30% 

Iraq 
350.433 rifugiati e richiedenti 
asilo; 8.926 iraniani (8.691 nel 
Kurdistan iracheno) 

135 iraniani registrati con 
UNHCR da marzo; nessun flusso 
di massa 

USD 61 mln – 
44% 

Turchia 
Oltre 2 mln di rifugiati, di cui 2,3 
mln siriani; inflazione 32,37% 
(apr. 2026) 

462.000 iraniani in ingresso / 
400.000 in rientro (al 18 giu.) 

USD 210 mln – 
47% 

Armenia 
Unico centro di accoglienza (60 
posti); 600 domande d’asilo nel 
2025 

83.000 iraniani in ingresso / 
81.237 in rientro (Agarak) – 
movimenti circolari 

USD 9 mln – 
68% 

Giordania 
404.179 rifugiati siriani 
registrati; oltre 2,39 mln di 
rifugiati palestinesi (UNRWA) 

Nessun afflusso diretto; 
esposizione economica indiretta 

(Jordan Response 
Plan) 

Egitto 
~98.089 rifugiati siriani; 851.590 
sudanesi (76% del totale 
registrato) 

Nessun afflusso diretto; pressioni 
energetiche ed economiche 

(deficit >70% a 
fine 2025) 

Fonte: UNHCR, Middle East Situation (Emergency Update e Protection Overview); IOM 

 
88 Flash Refugee Response Plan o Flash RRP, cioè Piano di Risposta Rapida per i Rifugiati. È un termine tecnico usato 
da UNHCR e dalle agenzie umanitarie per indicare un piano di risposta emergenziale, attivato quando si verifica un 
afflusso improvviso di rifugiati, un deterioramento acuto della situazione o un rischio immediato che richiede 
mobilitazione urgente di risorse. Le caratteristiche di un Flash RRP sono: durata breve (tipicamente 3-6 mesi); obiettivi 
immediati come protezione, assistenza salvavita, supporto alle comunità ospitanti; coordinamento inter‑agenzia; richiesta 
urgente di fondi per coprire bisogni acuti; target definito. 
89 HNRP significa Humanitarian Needs and Response Plan. È la sigla usata da OCHA/UNHCR per indicare il Piano 
Umanitario di Bisogni e Risposta di un Paese. 
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Riquadro 1 – Il meccanismo di trasmissione: dallo shock regionale agli esiti di 
protezione 

 

L’escalation militare e le perturbazioni dei mercati energetici possono attivare una sequenza 

di rischi: aumento dei prezzi dell’energia e dei beni alimentari, contrazione dello spazio fiscale 

e dei bilanci familiari, riduzione o ritardo nell’erogazione di sussidi e servizi pubblici, 

pressione sui sistemi amministrativi e sulla documentazione. Per rifugiati, richiedenti asilo e 

altre persone vulnerabili, tali fattori possono tradursi in perdita di reddito, ritardi nella 

registrazione e nel rinnovo dei documenti, minore accesso a sanità e istruzione e maggiore 

esposizione a sfratto, lavoro minorile, violenza di genere, sfruttamento o ritorni non realmente 

volontari. 

Ne consegue che i rischi di protezione possono aumentare anche in assenza di un incremento 

immediato dei nuovi movimenti di popolazione. In questo senso, interventi a monte (sostegno 

ai sistemi di protezione sociale, continuità della documentazione, accesso a lavoro legale, 

salute, istruzione e alloggio) possono ridurre vulnerabilità e prevenire forme di spostamento 

secondario più efficacemente di risposte esclusivamente emergenziali o reattive. 

 

4. Sfollamento forzato e tendenze umanitarie 

Assumendo i dati UNHCR come riferimento centrale, la dinamica dello sfollamento nel 2026 si 

articola in quattro componenti distinte, che è utile tenere concettualmente separate perché rispondono 

a driver diversi e richiedono risposte diverse: lo sfollamento interno da conflitto; i movimenti 

transfrontalieri di nuova generazione; i ritorni, spesso in condizioni avverse; e lo sfollamento protratto 

preesistente. 

 

4.1 Sfollamento interno e movimenti transfrontalieri 
 

Tra i Paesi direttamente colpiti dall’escalation regionale, il Libano ha registrato il più grande picco 

di sfollamento interno. L’escalation del marzo 2026 ha prodotto un picco di oltre un milione di 

persone sfollate internamente. Alla fine di luglio, oltre 360.000 persone risultavano ancora sfollate, 

incluse più di 27.000 in siti collettivi, mentre oltre 820.000 persone avevano fatto ritorno nelle aree 

di origine90. Tali ritorni non implicano necessariamente il ripristino di condizioni sicure e sostenibili: 

il deterioramento delle abitazioni, l’accesso limitato ai servizi e la presenza di rischi residui 

continuano a condizionare la qualità della reintegrazione. 

In Iran, le autorità hanno stimato fino a 3,2 milioni di persone temporaneamente ricollocate 

internamente nella fase acuta dell’escalation. Secondo l’IOM, la ricollocazione temporanea ha 

 
90 UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update, 6 agosto 2026, pp. 4–5 (sezione Libano). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 3 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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interessato circa 400.000 persone, con oltre 120.000 unità abitative danneggiate o distrutte; al 7 luglio, 

ristabilito l’ordine pubblico, i temporaneamente ricollocati risultavano in larga parte rientrati. 

Sul versante transfrontaliero, non sono emersi, nelle prime fasi documentate della crisi, flussi di uscita 

dall’Iran comparabili per scala al movimento libanese-siriano. I movimenti rilevati verso Turchia 

(462.000 ingressi contro 400.000 rientri al 18 giugno), Armenia (83.000 contro 81.237) e Pakistan 

(circa 24.400) hanno mostrato entrate e uscite ampiamente bilanciate91, suggerendo una prevalenza 

di mobilità circolare, commerciale, familiare o precauzionale. Tali dati non escludono, tuttavia, la 

presenza di persone con esigenze individuali di protezione internazionale92, che devono poter 

accedere a valutazioni e procedure appropriate. 

 

4.2 Ritorni in condizioni avverse 
 

Il fenomeno demografico dominante del 2026 è quello dei ritorni. Verso la Siria, dal 2 marzo quasi 

un milione di persone hanno attraversato il confine dal Libano, di cui 768.200 siriani e 218.200 

rifugiati libanesi; circa 168.400 siriani hanno dichiarato l’intenzione di stabilirsi permanentemente93. 

Le donne rappresentano circa il 52% dei rifugiati rimpatriati e i minori il 58%, un profilo demografico 

che segnala particolari vulnerabilità.  

Verso l’Afghanistan, il numero dei rientri e degli ingressi da Iran e Pakistan nel 2026 ha raggiunto 

livelli eccezionali: dall’inizio della crisi sono rientrate da Iran e Pakistan circa 795.900 persone, 

portando il totale del 2026 a circa 1,08 milioni al 31 luglio. Una parte rilevante dei movimenti 

dall’Iran è stata ricondotta a deportazioni (si stima pari a circa l’80% dei ritorni dall’Iran) o altre 

forme di ritorno non pienamente volontario.  

La qualità di questi ritorni è il punto critico. L’UNHCR è esplicito nel rilevare che essi avvengono 

«in contesti in cui non sono assicurate le condizioni per un rientro sicuro, volontario, dignitoso e 

sostenibile»: contaminazione da ordigni inesplosi, distruzione delle abitazioni, assenza di 

documentazione civile, mercati del lavoro stagnanti e, nel caso afghano, discriminazione sistematica 

e istituzionalizzata contro donne e ragazze, incluso il divieto di istruzione oltre la sesta classe.94 I tre 

bisogni prioritari dichiarati dai rimpatriati sono, in Afghanistan, sostegno finanziario (83%), alloggio 

(60%) e cibo (50%); in Siria, alloggio (83%), cibo (78%) e assistenza sanitaria (48%). 

 

 

 
91 L’UNHCR distingue tra transito circolare e sfollamento vero e proprio sulla base del bilancio tra ingressi e uscite e del 
profilo dei viaggiatori, evitando di sovrastimare i flussi. 
92 UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update, 6 agosto 2026, pp. 9–10 (Turchia, Armenia); UNHCR, 
“Situation: Middle East Situation” (snapshot dati, 20 agosto 2026). https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern 
(consultato il 3 settembre 2026). 
93 UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update, 6 agosto 2026, p. 6 (sezione Siria). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 3 settembre 2026). 
94 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview – Middle East Situation, giugno 2026, pp. 4 e 14 (Afghanistan). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 3 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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Fig. 2. Ritorni afghani da Iran e Pakistan: dimensione pluriennale 

 

Le deportazioni rappresentano circa l’80% dei ritorni dall’Iran dall’inizio della crisi. 

Fonte: UNHCR e IOM (2026); UNHCR, Global Trends 2025 

 

La figura 2 colloca i ritorni del 2026 nella loro traiettoria pluriennale: oltre 6 milioni di rientri 

dall’ottobre 2023, di cui 2,9 milioni nel solo 2025 e circa 1,08 milioni nei primi sette mesi del 2026. 

UNHCR stimava, ai fini della pianificazione di emergenza, la possibilità di ulteriori 2,6 milioni di 

ritorni dall’aprile al dicembre 2026. Tale cifra, che eccede ampiamente le capacità di accoglienza e 

reintegrazione e che costituisce di per sé un indicatore di allerta precoce, rappresenta un’ipotesi 

operativa soggetta a revisione e non una previsione deterministica. 

 

4.3 Sfollamento protratto e pressione sulle comunità ospitanti 
 

Al di sotto dei movimenti recenti persiste uno stock di sfollamento protratto: milioni di IDP in Siria, 

grandi popolazioni rifugiate in Turchia, Iran e Pakistan, nonché rifugiati palestinesi sotto mandato 

UNRWA. La pressione sulle comunità ospitanti non si manifesta soltanto nella disponibilità di spazio 

fisico, ma soprattutto nella capacità di sostenere sanità, istruzione, alloggio, documentazione, 

protezione sociale e opportunità di lavoro in una fase di contrazione delle risorse. 

Quando il ritorno non è accompagnato da sicurezza, accesso alla casa, documentazione, lavoro e 

servizi, esso può aprire un nuovo ciclo di mobilità: ri-sfollamento interno, pendolarismo 

transfrontaliero, migrazione verso Paesi vicini o movimento verso Paesi terzi. Questo rischio è 

particolarmente rilevante in Afghanistan e Siria, dove le condizioni di reintegrazione restano 

fortemente diseguali. Investire nella reintegrazione nelle aree di ritorno è quindi una misura di 

prevenzione degli spostamenti secondari e non soltanto un intervento umanitario. 
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L’UNHCR e l’UNDP segnalano un aumento delle tensioni sociali in Libano, Turchia, Pakistan e 

Siria, alimentate da accesso diseguale ai servizi, disinformazione e concorrenza per risorse scarse. 

 

4.4 Movimenti secondari e rischio di spostamento verso l’esterno 
 

Un’ultima componente, oggi latente ma strategicamente decisiva, è quella dei movimenti secondari. 

Quando la reintegrazione fallisce (perché mancano alloggio, lavoro, documenti o sicurezza) il 

rimpatrio non chiude il ciclo dello sfollamento ma lo riapre in forma di ri-spostamento interno o di 

movimento verso Paesi terzi. L’UNHCR segnala esplicitamente questo rischio per l’Afghanistan, 

dove povertà severa, opportunità di sussistenza limitate e persistenti timori di protezione «possono 

contribuire a movimenti ulteriori, anche verso Paesi vicini e terzi»95. Analogamente, per i rifugiati 

siriani rientrati dal Libano l’assenza di condizioni sostenibili aumenta «il rischio di sfollamento 

secondario per alcuni nuclei». 

Il punto è di diretta rilevanza: la sostenibilità dei ritorni nella sub-regione è, in ultima analisi, una 

variabile che incide anche sui flussi migratori di più lungo raggio. Investire nella reintegrazione nelle 

aree di ritorno non è soltanto un imperativo umanitario, ma una misura di gestione anticipata dei 

movimenti. La logica del monitoraggio dell’UNHCR (distinguere caso per caso mobilità circolare, 

ritorno e sfollamento) è precisamente ciò che consente di non confondere fenomeni diversi e di 

calibrare le risposte. 

 

5. Analisi Paese per Paese 

Le analisi sintetiche che seguono adottano una struttura comune (situazione umanitaria, contesto 

politico-istituzionale, sicurezza, pressioni economico-sociali, politiche su rifugiati e sfollati, 

coordinamento internazionale, continuità e discontinuità, implicazioni di policy) per consentire la 

comparazione. Le cifre sono riferite alle date indicate. 

 

5.1 Iran: Paese direttamente colpito, grande Paese ospitante e di ritorno verso 
Afghanistan 
 

L’Iran resta il primo Paese ospitante della sub-regione per numero di rifugiati, in larghissima parte 

afghani. Il Flash Refugee Response Plan interessa 1,65 milioni di rifugiati e persone bisognose di 

protezione internazionale, oltre a un milione di membri delle comunità ospitanti e 150.000 afghani 

con altro status. Durante le ostilità – che, nonostante il cessate il fuoco di aprile 2026, sono proseguite 

anche nel secondo quadrimestre del 2026, con la tregua crollata definitivamente a luglio, quando gli 

Stati Uniti hanno effettuato un nuovo round di attacchi e il presidente Trump ha dichiarato che il 

cessate il fuoco era finito – secondo il Ministero della Sanità iraniano si sono registrati 3.375 decessi 

 
95 UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update, 6 agosto 2026, p. 8 (Afghanistan & Pakistan, Protection 
Monitoring). https://data.unhcr.org/en/situations/m iddle_eastern (consultato il 3 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/m%20iddle_eastern


49 

civili; l’OMS ha documentato 26 attacchi a strutture sanitarie con 11 operatori uccisi, mentre secondo 

il Ministero dell’Istruzione iraniano gli attacchi a infrastrutture educative hanno ucciso 245 studenti 

e 58 membri del personale96. 

Sul piano della protezione, il nodo è documentale ed economico. Nonostante la proroga (da giugno a 

dicembre) del periodo di rinnovo delle carte d’identità scadute per i rifugiati afghani, i ritardi nel 

rinnovo ostacolano l’accesso a sanità, servizi bancari e telefonia e alimentano il timore di arresto o 

espulsione. A luglio la helpline UNHCR ha ricevuto oltre 22.900 chiamate (+22% sul mese 

precedente), a fronte di sfratti, disoccupazione e ricorso a strategie dannose come il lavoro minorile. 

La domanda di assistenza riflette la richiesta di coprire il costo dell’iscrizione obbligatoria 

all’assicurazione sanitaria pubblica, necessaria per rinnovare le carte Amayesh. 

 

Continuità: il ruolo dell’Iran come principale Paese di asilo afghano e la pressione al ritorno. 

Discontinuità 2026: l’impatto diretto delle ostilità sul territorio iraniano e la distruzione dei servizi 

statali.  

Implicazione di policy: l’estensione della documentazione e il sostegno finanziario mirato sono le 

leve più efficaci per prevenire ritorni forzati e refoulement indiretto. 

 

5.2 Libano: Paese direttamente colpito, origine di IDP e Paese di transito/ritorno 
verso Siria 
 

Il Libano è, con l’Iran, il teatro della crisi acuta. Dalla dichiarazione di cessazione delle ostilità del 

novembre 2024 fino alla ripresa dei combattimenti del 2 marzo 2026, l’UNIFIL ha registrato oltre 

15.000 violazioni del cessate-il-fuoco da parte israeliana; l’escalation di marzo ha sfollato oltre un 

milione di persone e, nonostante l’annuncio di tregua del 17 aprile, la prosecuzione delle attività 

militari ha causato ulteriori vittime e distruzioni, con un bilancio al 27 maggio di 3.151 morti (inclusi 

97 rifugiati siriani, di cui 24 minori) e 9.571 feriti97. 

La condizione dei non libanesi è particolarmente esposta: circa il 90% dei rifugiati identificati si trova 

al di fuori dei rifugi collettivi ufficiali, con il 10% privo di alcun alloggio sicuro. Oltre 585.000 

persone sono transitate verso la Siria, in larga parte come “ritorno per forza maggiore”. Sul piano 

economico, la Banca Mondiale stima per il 2026 una contrazione del PIL del 6,4% (contro 

un’espansione del 4,2% nel 2025): il conflitto avrebbe ridotto la crescita di 10,4 punti percentuali 

rispetto a uno scenario senza guerra, con inflazione attesa al 17,5%98. 

 
96 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 11 (Iran). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 1° settembre 2026). 
97 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 12 (Libano). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 3 settembre 2026). 
98 World Bank, “Renewed Conflict Derails Lebanon’s Fragile Economic Recovery”, Lebanon Economic Monitor, 21 
agosto 2026. https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2026/08/21/renewed-conflict-derails-lebanon-s-fragile-
economic-recovery (consultato il 3 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2026/08/21/renewed-conflict-derails-lebanon-s-fragile-economic-recovery
https://www.worldbank.org/en/news/press-release/2026/08/21/renewed-conflict-derails-lebanon-s-fragile-economic-recovery
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Sul piano istituzionale, il 1° agosto 2026 il Governo libanese ha annunciato un Quadro nazionale per 

il ritorno, il recupero precoce e il ripristino dei servizi essenziali, che delinea un approccio guidato 

dallo Stato per facilitare i rientri e la ricostruzione. È in preparazione un addendum al Lebanon 

Response Plan 2026.  

 

Discontinuità 2026: il passaggio da una risposta di emergenza a un approccio statale di recupero, e 

la ripresa (dal 1° luglio) del programma di rimpatrio volontario verso la Siria dopo quattro mesi di 

sospensione. 

Implicazione di policy: garantire che i ritorni siano effettivamente volontari e che i rifugiati privi di 

documenti non siano esposti a detenzione ed espulsione. 

 

5.3 Siria: Paese di ritorno e crisi protratta 
 

La Siria è il principale Paese di ritorno. Dal dicembre 2024 sono rientrati oltre 1,6 milioni di rifugiati 

e 1,9 milioni di sfollati interni; dall’inizio dell’escalation libanese, oltre 585.000 persone hanno 

attraversato il confine. L’ambiente di protezione resta fragile: si stima che 15,6 milioni di persone 

necessitino di assistenza umanitaria nel 2026, con 5,5 milioni di sfollati interni residui, diffusa 

contaminazione da ordigni inesplosi e gravi lacune nella documentazione civile99. 

Le divergenze tra fonti sul fabbisogno umanitario (15,6 vs 16 milioni) sono modeste e riconducibili 

a date di rilevazione differenti; si adotta qui la stima inter-agenzia UNHCR, coerente con il piano 

OCHA. La sfida non è più l’accesso al territorio, che le autorità hanno mantenuto, bensì la 

sostenibilità della reintegrazione: alloggio, documentazione, mezzi di sussistenza e servizi. Oltre 150 

partner di protezione hanno raggiunto più di 955.000 persone al 30 aprile 2026.  

 

Continuità: distruzione infrastrutturale e fragilità dei servizi ereditate da anni di conflitto.  

Discontinuità 2026: l’accelerazione dei rientri sotto la spinta della crisi libanese e la conseguente 

pressione su comunità di ritorno già sature. 

 

5.4 Afghanistan: Paese di ritorno 
 

Pur non essendo teatro diretto delle ostilità, l’Afghanistan ne subisce l’onda d’urto attraverso i ritorni. 

Oltre 4 milioni di afghani in Iran sono stati direttamente o indirettamente colpiti; nel 2026 sono 

rientrate oltre 754.100 persone da Iran e Pakistan (gennaio-maggio), molte delle quali titolari di status 

 
99 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 13 (Siria); OCHA, Syrian Arab Republic: 2026 
Humanitarian Needs and Response Plan, aprile 2026. https://www.unocha.org/publications/report/syrian-arab-
republic/syrian-arab-republic-2026-humanitarian-needs-and-response-plan (consultato il 3 settembre 2026). 

https://www.unocha.org/publications/report/syrian-arab-republic/syrian-arab-republic-2026-humanitarian-needs-and-response-plan
https://www.unocha.org/publications/report/syrian-arab-republic/syrian-arab-republic-2026-humanitarian-needs-and-response-plan
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di rifugiato. I ritorni sono in larga parte involontari e superano le capacità di accoglienza, generando 

sfollamento secondario, separazioni familiari e perdita di beni100. 

Il quadro dei diritti umani aggrava la vulnerabilità: le donne rimpatriate affrontano barriere severe 

all’alloggio e ai servizi, con il 45% che segnala sfratto o minaccia di sfratto (contro il 14% dei nuclei 

a guida maschile), in un contesto di divieto d’istruzione femminile oltre la sesta classe e di restrizioni 

al lavoro e al movimento. Inondazioni improvvise nel Nuristan e in altre aree orientali hanno 

ulteriormente compromesso la risposta. Il Refugee Coordination Model101 non è attivato in 

Afghanistan; opera invece il Protection Coordination Group co-coordinato da UNHCR e Norwegian 

Refugee Council (NRC)102.  

 

Implicazione di policy: l’UNHCR ribadisce che molti afghani, a prescindere dallo status 

documentale, affronterebbero gravi rischi di protezione se rimpatriati, in particolare donne e ragazze. 

 

5.5 Pakistan: Paese di ospitalità e ritorno 
 

La dinamica pakistana è guidata dalla politica interna. L’Illegal Foreigners Repatriation Plan (IFRP), 

giunto alla terza fase, ha designato come “stranieri illegali” tutti gli afghani privi di visto; una direttiva 

di giugno ha imposto la deportazione degli afghani senza visto valido dal 10 luglio 2026. Nel 2025 

sono rientrati oltre un milione di afghani (154.600 deportati); nel 2026 oltre 450.000 al 31 maggio. 

Tutti i 54 “refugee villages” sono stati de-notificati, di cui 26 evacuati103. 

Organizzazioni indipendenti hanno criticato l’IFRP: Amnesty International ne ha chiesto il ritiro per 

la sua opacità, e gli esperti dell’OHCHR hanno lanciato l’allarme sui rischi di refoulement104. La 

principale leva di risposta è l’advocacy per un meccanismo procedurale, basato sul profilo, che rilasci 

documentazione protettiva esentando dall’espulsione i soggetti a rischio. 

 

 
100 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 14 (Afghanistan); UNHCR, Emergency Update, 
6 agosto 2026, p. 7. https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 
101 Il Refugee Coordination Model (RCM) è il modello ufficiale dell’UNHCR per coordinare le risposte ai rifugiati quando 
l’UNHCR è lead agency e permette di coordinare l’intera risposta per i rifugiati, definire ruoli e responsabilità tra 
UNHCR, ONG, agenzie ONU, stabilire i gruppi di lavoro settoriali e garantire che la risposta sia coerente con gli standard 
internazionali. Poiché in Afghanistan non c’è una crisi di rifugiati, ma una crisi di sfollati interni e di protezione 
generalizzata, la leadership è di OCHA, non UNHCR che coordina solo la protezione e non l’intera risposta; per questa 
ragione l’RCM non è stato attivato. 
102 Il Protection Coordination Group (PCG) è il gruppo di coordinamento del settore protezione all’interno del sistema 
umanitario guidato da OCHA, ed è co-coordinato da UNHCR e NRC, una delle più grandi ONG internazionali 
specializzate in protezione e uno dei partner più forti e affidabili, con presenza storica e capacità operativa elevata in 
Afghanistan. 
103 UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 15 (Pakistan). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 
104 Amnesty International, “Pakistan’s opaque Illegal Foreigners Repatriation Plan targeting Afghan refugees must be 
withdrawn”, marzo 2025; OHCHR, “UN experts sound alarm on looming deportations of Afghans from Pakistan”, agosto 
2025. https://www.ohchr.org/en/press-releases/2025/08/un-experts-sound-alarm-looming-deportations-afghans-pakistan 
(consultato l’8 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2025/08/un-experts-sound-alarm-looming-deportations-afghans-pakistan
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Discontinuità 2026: l’irrigidimento delle scadenze di rimpatrio e l’apertura di scontri di confine con 

l’Afghanistan, che hanno prodotto sfollamento interno (3.500 persone). 

 

5.6 Iraq: Paese di primo asilo e potenziale destinazione/transito 
 

L’Iraq ha finora subito un impatto limitato in termini di afflussi: dal marzo 2026 solo 135 iraniani si 

sono presentati all’UNHCR per la registrazione. L’effetto principale ricade sulle comunità iraniane 

preesistenti nel Kurdistan iracheno (8.691 degli 8.926 richiedenti asilo e rifugiati iraniani registrati), 

alcune delle quali risiedono in insediamenti ripetutamente colpiti da attacchi con droni, anche dopo 

il cessate-il-fuoco105. 

Il canale di trasmissione è soprattutto economico: il blocco dello Stretto di Hormuz ha spinto 

l’inflazione, la produzione petrolifera irachena sarebbe scesa fino al 70% e il tasso di cambio dinaro-

dollaro ha oscillato fino al 20%. È stato finalizzato un piano di contingenza inter-agenzia in vista di 

un possibile afflusso dall’Iran. Con un finanziamento al 44%, l’Iraq è tra le operazioni relativamente 

meno sottofinanziate. 

 

Nota comparativa: l’intenzione di ritorno dei rifugiati siriani in Iraq è la più bassa della regione (2%), 

segnale di una popolazione in situazione protratta e strutturalmente radicata. 

 

5.7 Turchia: Grande Paese ospitante e Paese di transito 
 

La Turchia, storicamente il primo Paese di accoglienza di rifugiati al mondo, ospita oltre 2 milioni di 

rifugiati, di cui circa 2,3 milioni siriani. I movimenti iraniani (285.800 ingressi e 252.900 rientri al 21 

maggio; 462.000 e 400.000 al 18 giugno) avvengono in gran parte sotto il regime di esenzione dal 

visto per soggiorni fino a 90 giorni e riflettono mobilità di routine. L’inflazione annua ha raggiunto 

il 32,37% ad aprile 2026, in parte per i costi del carburante legati all’instabilità regionale106. 

I ritorni volontari verso la Siria dalla Turchia (667.565 dal dicembre 2024) proseguono a ritmo 

lievemente ridotto, con esitazioni legate a condizioni economiche, alloggio e servizi in Siria più che 

alla situazione regionale. 

 

Implicazione di policy: la tenuta socio-economica turca e, in particolare, l’evoluzione del deficit delle 

partite correnti è una variabile da monitorare, poiché un deterioramento restringerebbe lo spazio di 

protezione per la vasta popolazione rifugiata. 

 
105UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 16 (Iraq); UNHCR, Emergency Update, 6 
agosto 2026, p. 8. https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 
106UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 17 (Turchia); UNHCR, Emergency Update, 6 
agosto 2026, p. 9. https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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5.8 Armenia e Turkmenistan: Paesi di transito e mobilità circolare 
 

Armenia e Turkmenistan si collocano in una fase di preparazione più che di risposta. In Armenia i 

movimenti al valico di Agarak/Meghri sono sostanzialmente bilanciati (83.023 ingressi contro 81.237 

rientri dal 28 febbraio) e riflettono mobilità circolare e commerciale; tra il 28 febbraio e il 5 maggio 

sono state presentate solo 16 domande d’asilo da parte di iraniani. L’unico centro di accoglienza (60 

posti) è però saturo a fronte di 600 domande nel 2025, e il sostegno statale in denaro (circa 55 dollari 

mensili per capofamiglia) è insufficiente107. 

Il Turkmenistan, che condivide 1.148 km di confine con l’Iran, ha facilitato il transito sicuro di 

cittadini di Paesi terzi come “corridoio umanitario” e ha predisposto un Piano di contingenza inter-

agenzia. Entrambi i Paesi confermano gli impegni derivanti dalla Convenzione del 1951. 

Implicazione di policy: in questi contesti il valore aggiunto è la prontezza (capacità di accoglienza 

scalabile, registrazione mobile, interpretariato) da finanziare prima che un’eventuale crisi si 

materializzi. 

 

5.9 Giordania ed Egitto: Paesi di primo asilo e vulnerabilità indiretta 
 

Giordania ed Egitto illustrano il meccanismo dell’esposizione indiretta. La Giordania ospita 404.179 

rifugiati siriani registrati e oltre 2,39 milioni di rifugiati palestinesi; non ha registrato afflussi diretti, 

ma subisce lo spillover economico attraverso commercio ed energia, che aggrava pressioni fiscali 

preesistenti. Il debito medio delle famiglie rifugiate (1.600 dinari) è una barriera al ritorno per il 49% 

dei nuclei. Il Governo ha avviato consultazioni per un Jordan Response Plan riveduto108. 

L’Egitto ospita circa 98.089 rifugiati siriani e 851.590 sudanesi (76% del totale registrato), con un 

arretrato di registrazione di circa 55.000 persone. La valutazione EVAR 2025 – condotta da UNHCR 

e WFP su 3.349 nuclei familiari tra settembre e dicembre 2024 – offre un quadro aggiornato delle 

vulnerabilità multidimensionali e dell’insicurezza alimentare delle popolazioni rifugiate presenti in 

Egitto (Egypt Vulnerability Assessment for Refugees 2025, o EVAR 2025)109, il 65% delle famiglie 

rifugiate è altamente o estremamente vulnerabile e il 58% è in insicurezza alimentare. Una nuova 

legge sull’asilo (dicembre 2024), con regolamenti attuativi del 21 maggio 2026, trasferisce 

dall’UNHCR alle autorità egiziane (Permanent Committee for Refugee Affairs, o PCRA)110 le 

 
107UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 18 (Armenia e Turkmenistan). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 
108UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 19 (Giordania ed Egitto). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 
109 UNHCR-WFP, EGYPT VULNERABILITY ASSESSMENT FOR REFUGEES (EVAR) 2025 
SUMMARYhttps://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-06/egypt-vulnerability-assessment-for-refugees-2025-
summary.pdf  
110 È l’organismo statale egiziano incaricato, secondo la legge sull’asilo approvata a dicembre 2024 e i regolamenti 
attuativi del 21 maggio 2026, di assumere le funzioni che prima erano svolte dall’UNHCR: registrazione dei richiedenti 
asilo, determinazione dello status di rifugiato (RSD), gestione dei documenti e dei permessi, coordinamento con le altre 
autorità di sicurezza e amministrative. È un organismo interministeriale, istituito presso il governo egiziano che, di fatto, 
centralizza le procedure di asilo sotto controllo statale; coordina Ministero dell’Interno, Ministero degli Esteri, Sicurezza 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-06/egypt-vulnerability-assessment-for-refugees-2025-summary.pdf
https://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-06/egypt-vulnerability-assessment-for-refugees-2025-summary.pdf
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funzioni di registrazione e determinazione dello status: una transizione da monitorare per i rischi sullo 

spazio di protezione. Misure di risparmio energetico, come la chiusura anticipata delle attività 

commerciali ad aprile 2026, hanno ridotto il reddito informale dei rifugiati urbani. 

 

6. Analisi comparativa regionale 

La comparazione tra Paesi rivela pattern regionali e differenze strutturali che devono essere tenuti 

distinti. Cinque dimensioni risultano particolarmente rilevanti: scala e tipologia dello sfollamento; 

quadro giuridico di protezione; accesso effettivo ai servizi e alla documentazione; deficit di 

finanziamento; capacità di governance e cooperazione regionale. 

 

6.1 Quadro giuridico e adesione alla Convenzione del 1951 
 

Una specificità della regione è la frammentazione dei regimi di protezione. Libano e Giordania non 

sono parti della Convenzione di Ginevra del 1951 né del Protocollo del 1967 e disciplinano la 

presenza dei rifugiati attraverso quadri nazionali, memorandum d’intesa con UNHCR e prassi 

amministrative111. La Turchia è parte della Convenzione del 1951 e del Protocollo del 1967, ma 

conserva una limitazione geografica che riserva lo status pieno di rifugiato alle persone provenienti 

dall’Europa; ai siriani si applica prevalentemente un regime di protezione temporanea. L’eterogeneità 

dei quadri giuridici e amministrativi aiuta a spiegare perché l’accesso effettivo all’asilo, ai documenti, 

al lavoro e ai servizi vari sensibilmente fra Paesi. 

 

Tab. 2. Quadri giuridici e meccanismi di coordinamento a confronto 

Paese 
Convenzione 

1951 / Protocollo 
1967 

Meccanismo di protezione 
prevalente 

Coordinamento 

Libano Non parte 

MoU con UNHCR, norme nazionali e 
prassi amministrative; quadro 
nazionale per ritorno, recupero 
precoce e servizi essenziali 

Lebanon Response Plan; 
settore protezione con 
partner inter-agenzia 

Giordania Non parte 
MoU con UNHCR, normativa 
nazionale e risposta Jordan Response 
Plan 

Coordinamento per 
rifugiati e partner del 
Jordan Response Plan 

 
Nazionale e altri enti; definisce criteri, procedure e tempistiche per la registrazione e la RSD; supervisiona l’emissione 
dei documenti identificativi e dei permessi di soggiorno per i richiedenti asilo riconosciuti. 
La creazione della PCRA segna un passaggio strutturale: l’Egitto internalizza la gestione dell’asilo, riducendo il ruolo 
operativo dell’UNHCR, che rimane attivo nel supporto tecnico, nella protezione e nell’assistenza. 
111Maja Janmyr, “Non-signatory States and the international refugee regime”, Forced Migration Review, n. 67, 2021; The 
Tahrir Institute for Middle East Policy, “Lebanon’s Refugee and Asylum Legal Framework”, 2022. 
https://www.fmreview.org/issue67/janmyr/ (consultato l’8 settembre 2026). 

https://www.fmreview.org/issue67/janmyr/
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Paese 
Convenzione 

1951 / Protocollo 
1967 

Meccanismo di protezione 
prevalente 

Coordinamento 

Turchia 
Parte, con 
limitazione 
geografica 

Protezione temporanea per siriani; 
protezione internazionale e altre 
categorie per non siriani; gestione 
PMM 

Refugee Coordination 
Model 

Iraq Parte 
Registrazione UNHCR, 
documentazione nazionale e 
meccanismi federali/regionali 

Coordinamento inter-
agenzia e piani di 
contingenza 

Egitto Parte 
Transizione verso sistema nazionale di 
asilo e PCRA; ruolo tecnico e di 
protezione UNHCR 

Refugee Coordination 
Model 

Iran Parte, con riserve 
Sistema Amayesh e piani 
nazionali/inter-agenzia di risposta per 
rifugiati 

CRRP e Protection 
Working Group 

Armenia Parte 
Determinazione nazionale dello status 
di rifugiato e diritto interno in materia 
di asilo 

Piani di contingenza e 
preparazione inter-agenzia 

Turkmenistan Parte 
Quadro nazionale e corridoio di 
transito umanitario 

Piano di contingenza inter-
agenzia 

 
Fonte: UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview (giugno 2026); letteratura specialistica 

 

6.2 Deficit di finanziamento a confronto 
 

Il finanziamento è la dimensione comparativa più critica sul piano operativo. Alla fine di giugno 

2026, le operazioni UNHCR con i bisogni più acuti risultavano fra le meno finanziate: Iran 17%, 

Libano 21% e Afghanistan 28%. Operazioni di “preparazione” – una categoria riferita a Paesi con 

fabbisogni finanziari più contenuti e attività focalizzate sulla readiness, non sulla risposta a crisi acute 

– come l’Armenia, presentavano una quota di copertura proporzionalmente più elevata, pari al 68%. 

Il confronto non indica una maggiore adeguatezza assoluta delle risorse nei Paesi meglio finanziati, 

ma evidenzia l’asimmetria tra gravità dei bisogni, dimensione dei piani e capacità di attrarre 

finanziamenti. UNHCR ha avvertito che i deficit potrebbero generare una «crisi nella crisi»112. 

 

 

 

 
112UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update, 6 agosto 2026, p. 12 (Funding Status & Presence, dati al 30 
giugno 2026). https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato l’8 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern


56 

Fig. 3. Stato dei finanziamenti UNHCR per operazione (quota del fabbisogno 2026 finanziata al 30 
giugno 2026) 

 
Fonte: UNHCR, Middle East Situation – Emergency Update 
 

6.3 Accesso ai servizi, intenzioni di ritorno e coesione sociale 
 

Sul versante dell’accesso a istruzione, sanità, lavoro e documentazione, il denominatore comune è il 

peggioramento indotto dallo shock economico. In Egitto il 48% dei minori rifugiati in età scolare è 

fuori dal sistema d’istruzione e il 29% non accede ai servizi sanitari (per il 94% a causa dei costi); in 

Giordania il debito è la principale barriera al ritorno. Le intenzioni di ritorno dei rifugiati siriani, 

rilevate prima dell’escalation, mostrano una marcata variabilità regionale (tabella 3), utile per 

calibrare le politiche di rientro volontario. 

 

Tab. 3. Intenzioni di ritorno dei rifugiati siriani per Paese di asilo (UNHCR Flash Survey, gennaio 
2025). I dati precedono l’escalation del 28 febbraio 2026 e vanno letti come linea di base 

Paese di asilo 
Intenzione di ritorno 

a breve (12 mesi) 
Osservazioni 

Egitto 42% 
Aspirazione a lungo termine dell’83%; la più 
alta della regione nel breve termine 

Giordania 40% 
85% di aspirazione a lungo termine; 70% 
interessato a visite “go-and-see” 

Libano 24% 
Dato pre-escalation; i rientri effettivi 2026 sono 
in larga parte forzati 

Iraq 12% 
Popolazione in situazione protratta; intenzione 
strutturalmente bassa (2% in altre rilevazioni) 

Media regionale 27%  
 

Fonte: UNHCR Flash Survey, gennaio 2025 (dati anteriori al 28 febbraio 2026) 
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Il carattere pre-escalation delle rilevazioni impone cautela. Gli eventi del 2026 possono avere 

modificato sia le intenzioni dichiarate, sia le possibilità effettive di ritorno. La crescita dei rientri 

osservati, soprattutto dal Libano, non può essere interpretata automaticamente come incremento della 

volontarietà: richiede analisi dei fattori di pressione, della sicurezza, dell’accesso a documenti, 

alloggio e servizi, nonché delle condizioni individuali dei nuclei coinvolti. 

 

7. Continuità e discontinuità nel 2026 

 

7.1 Ciò che resta strutturale 
 

Quattro elementi presentano forte continuità. Primo, lo sfollamento protratto: nonostante i ritorni, 

milioni di persone restano in esilio o in sfollamento interno di lunga durata. Secondo, le capacità 

istituzionali e fiscali fortemente differenziate e spesso sotto pressione in Siria, Libano, Afghanistan e 

Iraq, che limitano la capacità di assorbire nuovi shock. Terzo, la dipendenza dall’assistenza 

umanitaria, particolarmente acuta nei campi e tra i nuclei a guida femminile. Quarto, la centralità 

della documentazione civile come precondizione dell’accesso ai diritti. 

 

7.2 Ciò che è cambiato 
 

Le discontinuità del 2026 comprendono: l’aumento dei ritorni come componente dominante di alcuni 

movimenti regionali; l’interconnessione operativa tra crisi in Iran e Libano, nonché Paesi di ritorno 

come Siria e Afghanistan e Paesi di primo asilo o transito; il deterioramento macroeconomico 

simultaneo; e la contrazione del finanziamento umanitario globale. Palestina e Yemen costituiscono 

crisi regionali strettamente connesse, ma sono trattate attraverso processi umanitari e di 

coordinamento distinti rispetto alla specifica Middle East Situation dell’UNHCR, cui si fa riferimento 

in questa sezione. 

La più evidente discontinuità è il ritorno come modalità dominante del movimento di popolazione, in 

inversione rispetto ai cicli di fuga degli anni precedenti, ma un ritorno che, per qualità e condizioni, 

genera nuovi rischi anziché risolverli. La seconda è l’interconnessione dei teatri: per la prima volta le 

crisi iraniana, libanese, siriana e afghana (e, bisognerebbe aggiungere, quella della Palestina) sono 

analiticamente trattate come un’unica situazione cross-regionale. La terza è il deterioramento 

macroeconomico simultaneo, con contrazione del PIL libanese, inflazione turca e iraniana, shock 

petrolifero iracheno. La quarta è la contrazione dei finanziamenti a livello globale, che secondo 

OCHA rappresenta il vincolo strutturale della risposta 2026. 

Sul piano diplomatico, gli sforzi di de-escalation hanno prodotto tregue e riduzioni parziali delle 

ostilità in alcuni contesti, senza stabilizzare in modo duraturo il quadro regionale. Le violazioni 

segnalate, le operazioni militari residue e l’incertezza sulla tenuta degli accordi mantengono elevati i 
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rischi per i civili e rendono reversibili i ritorni: si pensi al cessate-il-fuoco di aprile in Libano, nonché 

a quello che avrebbe dovuto esserci in Iran dallo scorso luglio113. 

 

8. Quadri di politica e risposta internazionale 

La risposta regionale combina il Refugee Coordination Model dell’UNHCR, ove applicabile, con 

piani nazionali e inter-agenzia, fra cui il Country Refugee Response Plan in Iran, il Lebanon Response 

Plan integrato da un Flash Appeal, e gli Humanitarian Needs and Response Plans in Afghanistan e 

Siria. L’aggiornamento UNHCR conferma che il Flash Appeal in Libano era stato prorogato fino ad 

agosto 2026 e rivisto a 639,9 milioni di dollari per sostenere 1,4 milioni di persone vulnerabili, mentre 

UNHCR richiedeva 94,2 milioni di dollari in fondi flessibili per garantire continuità di assistenza a 

733.000 persone114. 

Le priorità operative UNHCR convergono su quattro assi:  

 protezione dei civili e rispetto del diritto internazionale umanitario;  

 accesso al territorio e spazio di asilo;  

 assistenza salvavita a ritorni in condizioni avverse;  

 rafforzamento di sistemi nazionali di protezione inclusivi e resilienti115. 

Il nesso umanitario-sviluppo-pace è il paradigma di riferimento: poiché la crisi incide sulle traiettorie 

di sviluppo nazionale, l’UNHCR sollecita a collegare sistematicamente la protezione dei rifugiati ai 

sistemi nazionali e alla pianificazione dello sviluppo. Sul piano delle soluzioni durevoli, lo 

strumentario comprende reinsediamento (in forte sofferenza: in Iran 195 partenze sospese tra marzo 

e maggio), percorsi complementari, ritorno volontario e integrazione locale.  

La distanza tra principi e capacità effettiva di attuazione resta ampia. I principi di non-refoulement, 

volontarietà, sicurezza, dignità e sostenibilità del ritorno sono consolidati; tuttavia, shock economici, 

riduzione delle risorse, ostacoli documentali, sovraccarico dei servizi e insufficienza delle vie regolari 

possono limitarne l’applicazione concreta. La condivisione delle responsabilità richiede pertanto non 

soltanto impegni politici, ma finanziamenti prevedibili, sostegno alle comunità ospitanti, 

reinsediamento e percorsi complementari, accesso ai servizi e sistemi di monitoraggio indipendenti 

della volontarietà e della sostenibilità dei ritorni. 

Il burden-sharing internazionale è il punto debole del sistema. Il carico ricade in modo sproporzionato 

su pochi Paesi di prima linea a medio-basso reddito, mentre la condivisione degli oneri da parte dei 

 
113 A livello regionale, ma al di fuori del perimetro di questa sezione, conferma ulteriore viene dal caso del cessate-il-
fuoco del 10 ottobre 2025 a Gaza, come pure dalla tregua in Yemen annunciata dalle Nazioni Unite il 2 aprile 2022 e dal 
cessate‑il‑fuoco USA-Houthis del 6 maggio 2025. 
114 https://data.unhcr.org/en/documents/details/123240  
115UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, pp. 6–7 (Key Messages e Resourcing); “Situation: 
Middle East Situation” (Overview della risposta). https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 9 
settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/documents/details/123240
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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donatori si è ridotta. La sfida resta precisamente quella di trasformare la solidarietà da retorica in 

finanziamento prevedibile e in vie legali di ammissione. 

 

8.1 Architettura del coordinamento inter-agenzia 
 

La risposta si articola attraverso meccanismi di coordinamento a geometria variabile, adattati alla 

natura della crisi, alla popolazione interessata, alla capacità delle autorità nazionali e alla 

configurazione istituzionale di ciascun Paese. Nelle situazioni incentrate sui rifugiati, la risposta è 

normalmente coordinata nel quadro del Refugee Coordination Model dell’UNHCR. Nelle emergenze 

umanitarie non-refugee (in particolare, quelle caratterizzate da sfollamento interno causato da 

conflitti, violenza o disastri) possono essere attivati i cluster dell’Inter-Agency Standing Committee 

(IASC)116, compreso il Protection Cluster, o altri meccanismi umanitari inter-agenzia. In contesti 

misti, possono coesistere e coordinarsi strumenti diversi. La numerosità dei partner (dai 154 della 

Siria agli 8 dell’Armenia) offre una misura indiretta della scala operativa e della maturità di ciascuna 

risposta.117 

 

Tab. 4. Meccanismi di coordinamento della protezione per Paese e numero di partner 

Paese 
Meccanismo di coordinamento della 

protezione 
Guida N. partner 

Siria 
Settore/cluster protezione nel quadro della 
risposta umanitaria 

UNHCR / 
IRC 

154 

Lebanon Lebanon Response Plan – Settore Protezione 
MoSA / 
UNHCR / 
OXFAM 

78 

Afghanistan 
Protection Coordination Group nazionale e sub-
nazionale 

UNHCR / 
NRC 

74 

Pakistan 
Refugee Protection WG (nel quadro Refugee 
Coordination Model) 

UNHCR / 
CAR 

61 

Turchia Refugee Coordination Model – Protection WG UNHCR 57 

Giordania 
Refugee Coordination Model – Settore 
Protezione 

UNHCR / 
NCFA 

53 

Egitto Refugee Coordination Model – Protection WG UNHCR 43 

Iran 
Country Refugee Response Plan – Protection 
WG 

UNHCR 10 

 
116 Il principale meccanismo di coordinamento umanitario del sistema delle Nazioni Unite, sotto forma di comitato 
permanente creato nel 1992 dal Segretario Generale dell’ONU per coordinare l’azione umanitaria internazionale nelle 
crisi complesse. Quando UNHCR non opera nel quadro di asilo consolidato ma in crisi interne o contesti fluidi, si inserisce 
nel sistema di coordinamento umanitario dell’IASC, partecipando o guidando i cluster di protezione. 
117UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview, giugno 2026, p. 20 (Protection Coordination Fora). 
https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern (consultato il 9 settembre 2026). 

https://data.unhcr.org/en/situations/middle_eastern
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Paese 
Meccanismo di coordinamento della 

protezione 
Guida N. partner 

Armenia 
Coordinamento inter-agenzia in fase di 
preparazione 

UNHCR 8 

Iraq / 
Turkmenistan 

Meccanismi ad hoc e Piani di contingenza inter-
agenzia 

UNHCR / 
UNCT 

4-7 

Fonte: UNHCR, Inter-Agency Refugee Protection Overview (giugno 2026). CAR: Commissionerate for 
Afghan Refugees; NCFA: National Council for Family Affairs; UNCT: UN Country Team 

 

9. Rischi e scenari per il resto del 2026 

Gli scenari seguenti non sono previsioni ma strumenti di pianificazione, costruiti sui driver 

identificati. Ciascuno è associato a indicatori osservabili: 

 Scenario base di continuità. Persistenza di un quadro di instabilità contenuta, con tregue 

fragili, prosecuzione dei ritorni afghani e siriani (lo scenario di pianificazione UNHCR 

ipotizza, come stima, 2,6 milioni di ulteriori ritorni afghani), deterioramento macroeconomico 

graduale e finanziamenti insufficienti. L’esito atteso non è necessariamente un nuovo esodo 

di massa, ma un’erosione progressiva della protezione: riduzione dell’accesso a documenti, 

servizi, assistenza in denaro, istruzione, salute, lavoro e alloggio. 

 Scenario di deterioramento. Riacutizzazione delle ostilità su larga scala in Libano o Iran, 

escalation nei corridoi regionali o nuovo shock energetico e commerciale connesso allo Stretto 

di Hormuz. Le conseguenze potrebbero includere nuovi episodi di sfollamento interno, 

aumento degli attraversamenti transfrontalieri, attivazione o ampliamento dei piani di 

contingenza in Iraq, Armenia, Turkmenistan e Turchia, pressione sui prezzi energetici e 

alimentari e ulteriore contrazione delle operazioni sottofinanziate. 

 Scenario di stabilizzazione parziale. Consolidamento delle tregue, avvio di ricostruzione e 

recupero precoce in Libano e Siria, maggiore prevedibilità del finanziamento e rafforzamento 

dei servizi nelle aree di ritorno. Ciò potrebbe contribuire a rendere una parte dei ritorni più 

sicura, volontaria, dignitosa e sostenibile, riducendo la pressione sui sistemi nazionali e sulle 

comunità ospitanti. 

Diversi sono i possibili indicatori di allerta precoce da monitorare per seguire gli sviluppi. 
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Tab. 4. Indicatori di allerta 

Area Indicatore Significato da verificare 

Frontiere Rapporto ingressi/uscite ai valichi 

Uno squilibrio persistente può segnalare un 
cambiamento da mobilità circolare a 
permanenza o fuga; non determina da solo lo 
status di protezione 

Afghanistan 
Quota di deportazioni, espulsioni e 
ritorni assistiti tra gli arrivi 

Permette di distinguere ritorni volontari, 
coercitivi e misti; la quota dall’Iran va datata 
e attribuita alla fonte 

Finanziamento 
Percentuale del fabbisogno coperta e 
importo effettivamente ricevuto 

Per le operazioni ad alta esposizione, anche il 
25% può essere critico; non esiste una soglia 
universale formalmente riconosciuta 

Economia 
Prezzi energia e alimenti, inflazione, 
tassi di cambio, costo dell’affitto 

Misurano rischio di riduzione dell’accesso a 
servizi e aumento della vulnerabilità 

Sicurezza 
Violazioni documentate dei cessate-il-
fuoco, attacchi contro civili e 
infrastrutture, incidenti transfrontalieri 

Indicano rischio di nuovo sfollamento, ma 
richiedono fonti indipendenti e comparabili 

Protezione 

Nuove domande d’asilo, accesso alla 
registrazione, rinnovi documentali, 
sfratti, lavoro minorile, richieste alle 
helpline 

Rilevano erosione della protezione anche in 
assenza di nuovi spostamenti 

Ritorni 
Accesso a casa, terra, documenti, 
servizi e reddito; ri-sfollamento dopo il 
ritorno 

Misurano la sostenibilità effettiva dei ritorni 

 

10. Alcune raccomandazioni e conclusioni 

Le raccomandazioni che seguono sono formulate come possibili leve d’azione e ordinate per priorità. 

● Finanziamento umanitario prevedibile e flessibile. Sostenere contributi pluriennali, flessibili 

e il più possibile non vincolati, con priorità per le operazioni fortemente sottofinanziate in 

Iran, Libano e Afghanistan. Al riguardo, il controllo parlamentare può contribuire a collegare 

risorse, trasparenza, monitoraggio indipendente e risultati verificabili, senza subordinare 

l’assistenza salvavita a criteri politici estranei ai bisogni umanitari. 

● Protezione dei civili e diritto internazionale umanitario. Ribadire nelle sedi bilaterali e 

multilaterali l’obbligo di distinguere tra obiettivi civili e militari, rispettare proporzionalità e 

precauzioni, proteggere personale e infrastrutture sanitarie, scolastiche, idriche ed energetiche 

e assicurare accesso umanitario rapido, sicuro e senza ostacoli arbitrari. 

● Standard sui ritorni. Vigilare affinché i ritorni verso Siria e Afghanistan siano volontari, sicuri, 

dignitosi e sostenibili, e non si traducano in refoulement diretto o indiretto. Sostenere 
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sminamento, documentazione civile, alloggio, accesso a servizi, protezione sociale e mezzi di 

sussistenza nelle aree di ritorno. 

● Protezione di donne, ragazze e minori. Destinare risorse mirate alla prevenzione e risposte 

adeguate alla violenza di genere, alla protezione dell’infanzia, all’istruzione, ai servizi di 

salute sessuale e riproduttiva e al supporto psicosociale. Nel caso afghano, mantenere un 

approccio di protezione fondato sul rischio individuale, tenendo conto delle gravi restrizioni 

che colpiscono donne e ragazze. 

● Sostegno ai sistemi nazionali (nesso umanitario-sviluppo-pace). Orientare cooperazione allo 

sviluppo e assistenza umanitaria verso sistemi di protezione sociale inclusivi, servizi pubblici 

locali e strumenti di preparazione agli shock, includendo rifugiati, IDP, rimpatriati e comunità 

ospitanti nella pianificazione nazionale e locale. 

● Condivisione delle responsabilità e vie legali. Rilanciare reinsediamento, sponsorship, 

ricongiungimento familiare, mobilità per studio e lavoro e altri percorsi complementari come 

forme concrete di responsabilità condivisa e strumenti per ridurre l’esposizione a rotte 

pericolose e reti di traffico. 

● Cooperazione regionale, dati e monitoraggio. Sostenere i meccanismi di coordinamento inter-

agenzia, i piani di contingenza e la condivisione di informazioni lungo le rotte, garantendo al 

contempo salvaguardie sui dati personali, non discriminazione e accesso a rimedi. 

Promuovere rendicontazioni periodiche dell’esecutivo basate su dati UNHCR, IOM-DTM118, 

OCHA e fonti indipendenti di protezione. 

● Responsabilità e diritti umani. Sostenere i meccanismi di accountability per le violazioni del 

diritto internazionale umanitario e dei diritti umani, e la tutela dello spazio di asilo nelle 

transizioni normative (es. Egitto). 

La Middle East Situation del 2026 evidenzia un mutamento qualitativo nelle dinamiche regionali: ai 

tradizionali movimenti di fuga e di primo asilo si sovrappone un aumento dei ritorni verso Siria e 

Afghanistan, spesso in condizioni precarie. La diminuzione statistica dello sfollamento globale, in 

parte associata a tali ritorni, non equivale quindi a una diminuzione dei rischi di protezione. Ritorni 

non sostenibili, shock economici e contrazione dei finanziamenti possono alimentare nuovi cicli di 

vulnerabilità, ri-sfollamento e mobilità secondaria. 

Il significato strategico è duplice. Sul piano umanitario, la finestra per rafforzare la sostenibilità dei 

ritorni è limitata: senza investimenti tempestivi in sminamento, alloggio, documentazione, servizi e 

mezzi di sussistenza, le condizioni di reintegrazione rimarranno fragili. Sul piano della stabilità 

regionale, la resilienza socioeconomica di Libano, Turchia, Giordania, Egitto e Iraq è un fattore 

sistemico: un suo deterioramento potrebbe amplificare gli effetti delle crisi ben oltre i confini 

subregionali. 

 
118 Displacement Tracking Matrix (DTM) è il sistema IOM di raccolta e analisi dei dati sulla mobilità e sullo sfollamento, 
attivato in numerosi contesti di crisi. Può produrre dati su localizzazioni, movimenti, ritorni, bisogni e condizioni delle 
popolazioni, ma la copertura e la metodologia variano in base al Paese e al progetto. In contesti complessi, la DTM è 
spesso la fonte più sistematica e aggiornata sulla mobilità forzata. 
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La leva più efficace deve quindi essere anticipatoria: finanziare preparazione e protezione prima 

dell’emergenza, sostenere servizi e sistemi nazionali prima del collasso, nonché difendere spazio di 

asilo e garanzie procedurali prima della loro erosione. In un contesto di instabilità persistente, la 

prevedibilità dell’impegno internazionale è essa stessa una componente di stabilizzazione. 
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3. Osservatorio nazionale. La Libia 

 
 

 
 

 
 

 

Questa sezione utilizza come base empirica primaria i rapporti e i dataset della Displacement 

Tracking Matrix (DTM) dell’OIM in Libia, in particolare il Migrant Report Round 62, relativo a 

marzo-aprile 2026, il rapporto sulle tendenze migratorie alle frontiere libiche per il secondo trimestre 

2026 e la valutazione rapida dei bisogni (Rapid Needs Assessment) conseguente alle inondazioni nel 

sud-ovest del Paese119. Le fonti DTM sono integrate con documentazione UNHCR, OHCHR, 

UNSMIL, OCHA, IOM, ACLED e fonti indipendenti di monitoraggio dei diritti umani e delle 

migrazioni miste. 

I dati DTM sono utilizzati come indicatori operativi di presenza, distribuzione e tendenze della 

mobilità. Essi derivano da raccolta dati sul campo, osservazione in punti di transito, interviste a 

informatori chiave e indagini su campioni di persone migranti; non costituiscono quindi un 

censimento né una stima statisticamente rappresentativa dell’intera popolazione migrante presente in 

Libia120. Le informazioni relative a rifugiati, richiedenti asilo e cittadini sudanesi devono essere lette 

congiuntamente ai dati UNHCR e ai meccanismi di risposta alla crisi sudanese (il Refugee Response 

Plan), poiché registrazione, accesso ai servizi e movimenti transfrontalieri sono soggetti a variazioni 

rapide. Tutte le stime monetarie sono espresse in dinari libici (LYD) o dollari USA (USD) secondo 

la fonte originaria. 

 
 
 
 

 
119IOM, DTM Libya - Migration Trends at Libya’s Borders, aprile-giugno 2026, IOM Libia, 2026; IOM, DTM Libya - 
Rapid Needs Assessment: Flash Floods, South-West Libya - Ghat, IOM Libia, giugno 2026. https://dtm.iom.int/libya  
120IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 29 (Metodologia e limiti). Il round si basa su 4.025 interviste 
dirette (Flow Monitoring Survey) e 2.163 key informant interview. 

https://dtm.iom.int/libya
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1. La Libia come Paese di migrazione: quadro nazionale 

La Libia occupa una posizione centrale nel sistema migratorio nordafricano, svolgendo 

simultaneamente funzioni di Paese di destinazione per una persistente domanda di lavoro, Paese di 

transito lungo la rotta del Mediterraneo centrale, Paese di ritorno attraverso programmi di rimpatrio 

volontario assistito e contesto di rientro per una parte degli sfollati interni libici. Essa è inoltre Paese 

di origine di flussi numericamente più limitati. La sua posizione geografica – con  1.770 km di coste 

mediterranee e oltre 4.000 km di frontiere terrestri con sei Stati (Egitto, Sudan, Ciad, Niger, Algeria 

e Tunisia) –  rende il Paese un nodo fondamentale delle mobilità regionali e transmediterranee. 

La centralità libica non deriva soltanto dalla geografia, ma dall’intreccio tra migrazione, conflitto, 

governance frammentata ed economie informali. Dal 2014, la Libia è attraversata da una divisione 

politica e militare fra le autorità basate a Tripoli, tra cui il Government of National Unity (GNU) 

riconosciuto dalle Nazioni Unite, e le autorità dell’Est collegate alla Camera dei Rappresentanti e alle 

forze armate guidate da Khalifa Haftar (Libyan National Army/LAAF)121. La frammentazione della 

sovranità e delle istituzioni limita la capacità di gestione unitaria di frontiere, migrazione, detenzione 

e ordine pubblico e consente a una pluralità di attori statali, semi-statali, armati e criminali di 

intervenire lungo le rotte migratorie. 

 

2. Le grandezze di riferimento 

I dati più aggiornati delineano un Paese che ospita simultaneamente diverse popolazioni in mobilità. 

La tabella seguente riepiloga le grandezze principali, con le rispettive fonti e date di riferimento. 

 

Tab. 1. Quadro sintetico delle popolazioni in mobilità in Libia (dati più recenti) 

Categoria Cifra Fonte e periodo Nota metodologica 

Migranti rilevati in 
Libia 

943.748 
IOM DTM, Migrant 
Report Round 62, marzo-
aprile 2026 

Identificati in 100 municipalità e 
641 comunità; non è un censimento 
completo 

Rifugiati e richiedenti 
asilo registrati da 
UNHCR 

110.009 
UNHCR, al 1° marzo / 28 
febbraio 2026 

90.711 erano sudanesi, pari 
all’82%; eritrei 8%, siriani 4% 

Cittadini sudanesi 
arrivati dall’aprile 
2023 

Stima 
552.170-
700.000 

MMC, primo trimestre 
2026; stime autorità e 
fonti operative 

Non equivale a rifugiati registrati; 
include persone con percorsi e 
status differenti  

 
121Security Council Report, Libya – June 2026 Monthly Forecast, https://www.securitycouncilreport.org/monthly-
forecast/2026-06/libya-68.php (consultato il 9 settembre 2026); UN News, “Libya’s political process regains momentum, 
but window for action is narrowing, UN envoy warns”, 18 giugno 2026, https://news.un.org/en/story/2026/06/1167757 
(consultato il 9 settembre 2026). 
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Categoria Cifra Fonte e periodo Nota metodologica 

Sfollati interni libici 
residui 

Circa 
32.800-
33.000 

HRW, World Report 
2026, dato riferito a fine 
2024 

 

Persone intercettate e 
riportate a terra 

Circa 27.000 
nel 2025 

IOM / MMC / fonti 
marittime 

 

Rientri volontari 
assistiti dalla Libia 

Oltre 
100.000, 
cumulati 

IOM, programma AVRR 
È un dato cumulato storico di 
persone assistite; non rappresenta 
tutti i ritorni dalla Libia. 

Fonti: IOM DTM Libya Migrant Report R62; UNHCR Libya Operational Update, febbraio 2026; Mixed 
Migration Centre (MMC)122 North Africa Q4 2025; Human Rights Watch (HRW)123 World Report 2026. Le 
cifre non sono sommabili tra loro (categorie in parte sovrapposte). 

 

 

Due precisazioni sono essenziali per l’interpretazione. Anzitutto, il numero di rifugiati e richiedenti 

asilo registrati presso UNHCR costituisce una misura amministrativa della popolazione raggiunta dai 

sistemi di registrazione e protezione, non una stima esaustiva di tutte le persone potenzialmente 

bisognose di protezione internazionale. Alla fine di febbraio 2026, UNHCR registrava 110.009 

rifugiati e richiedenti asilo in Libia; l’82% era di nazionalità sudanese, seguito da eritrei e siriani. Le 

limitazioni di accesso alla registrazione, la mobilità elevata, i timori di arresto e le restrizioni operative 

possono produrre sotto-registrazione. Infatti il dato è considerato molto inferiore alla platea reale dei 

potenziali rifugiati, poiché la registrazione è limitata da vincoli di capacità e di accesso.124 In secondo 

luogo, sulla dimensione dello sfollamento interno le fonti divergono: rilevazioni storiche DTM 

indicavano cifre nell’ordine delle centinaia di migliaia, mentre le stime relative alla fine del 2024 

collocavano gli IDP residui intorno alle 33.000 unità, a testimonianza del progressivo rientro dopo le 

fasi acute del conflitto. Pur tuttavia giova evidenziare che, nell’anno 2025, si è registrato un 

significativo aumento del tasso di mobilità interna, legato essenzialmente a eventi meteo estremi che 

hanno generato migliaia di nuovi sfollati temporanei e alterato i bilanci dei rientri.125 

 

 

La distinzione tra le categorie non è puramente tassonomica: determina il regime giuridico, gli attori 

competenti e le opzioni di protezione. Un rifugiato sudanese, un lavoratore stagionale nigerino, uno 

sfollato interno libico e un migrante bengalese in transito condividono lo stesso spazio ma hanno 

 
122 È un centro di ricerca internazionale specializzato nell’analisi delle migrazioni miste (mixed migration), che produce 
aggiornamenti trimestrali, report tematici e analisi basate su dati secondari e primari. 
123 È una delle principali organizzazioni internazionali indipendenti che si occupano di diritti umani, attiva in quasi 100 
Paesi. 
124UNHCR, Libya: Operational Update – February 2026, https://www.unhcr.org/sites/default/files/2026-05/libya-
operational-update-feb-2026.pdf (consultato il 9 settembre 2026); UNHCR, Libya Registration Factsheet – May 2026, 
https://data.unhcr.org/en/documents/details/122695 (consultato il 9 settembre 2026). 
125 https://dtm.iom.int/datasets/libya-idps-baseline-assessment-round-59-dec-2025. 

https://dtm.iom.int/datasets/libya-idps-baseline-assessment-round-59-dec-2025
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bisogni e diritti differenti, una complessità che le politiche di contenimento indifferenziato tendono a 

ignorare, con conseguenze dirette sulla protezione. 

 

3. Distribuzione territoriale dei migranti in Libia 

La distribuzione territoriale della presenza migratoria rispecchia le opportunità di lavoro, la dotazione 

infrastrutturale e le dinamiche di sicurezza. Nel periodo marzo-aprile 2026, l’OIM ha rilevato che il 

53% dei migranti era concentrato nella Libia occidentale, pari a 501.231 persone; il 36%, ossia 

341.176 persone, nell’Est; e l’11%, pari a 101.341 persone, nel Sud126. Circa tre migranti su quattro 

(73%) risiedono in aree urbane, in linea con la struttura insediativa del Paese, concentrata lungo la 

costa mediterranea. 

 

Fig. 1. Distribuzione dei migranti per macro-area e principali municipalità di destinazione 

 
Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026). 

 

A livello di mantika, cioè regioni amministrative, la gerarchia è netta e relativamente stabile: Tripoli 

ospita la maggiore popolazione migrante rilevata dall’OIM, con 136.640 persone, pari al 14% del 

totale; seguono Bengasi, con 117.836 persone, pari al 12%, e Misurata, con 93.838 persone, pari al 

10%. Questi tre poli – capitale politica e economica dell’Ovest, principale centro urbano dell’Est e 

hub portuale-industriale – continuano a esercitare attrazione soprattutto per opportunità di lavoro, 

infrastrutture, reti sociali e accesso ai servizi127. 

 

 

 
126IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 22 (Regional Analysis: Distribution). 
127Ibidem, p. 22, Fig. 26 (Migrants in Libya by region/mantika). 
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Tab. 2. Migranti per regione (mantika): principali aree e variazione sul round precedente 

Regione (mantika) Migranti (n.) % sul totale Var. % vs round 61 

Tripoli 136.640 14% 0% 

Bengasi 117.836 12% +3% 

Misurata 93.838 10% +3% 

Almargeb 66.406 7% +4% 

Aljfara 65.890 7% +4% 

Alkufra 59.456 6% −14% 

Al Jabal Al Gharbi 52.010 6% +7% 

Azzawya 48.930 5% +3% 

Ejdabia 43.981 5% +3% 

Derna 38.940 4% +10% 

Sebha (Sud) 19.448 2% −1% 

Zwara 17.820 2% −22% 

Murzuq (Sud) 32.730 3% +2% 

Totale Libia 943.748 100% +0,8% 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar-apr 2026), Fig. 26. Var. % rispetto a gennaio-febbraio 
2026 

 

Dietro la stabilità del totale nazionale, il Round 62 segnala una redistribuzione territoriale. Crescono 

Al Jabal al Gharbi (+7%), Aljfara e Almargeb (+4%), mentre Alkufra registra una diminuzione del 

14% e Zwara del 22%. Nel Sud, Sebha flette dell’1%; Derna cresce del 10%. Tali variazioni possono 

riflettere una combinazione di mobilità interna, cambiamenti nelle opportunità di lavoro, dinamiche 

di sicurezza, nuove rotte, stagionalità e differenze nella capacità di rilevazione. In particolare, tali dati 

segnalano il movimento di sudanesi verso il Nord, una contrazione dell’economia locale e la domanda 

di manodopera per la ricostruzione di Derna128. 

La distribuzione territoriale è legata a mercati del lavoro, reti sociali, accesso a servizi, infrastrutture 

stradali e portuali, dinamiche di sicurezza e presenza di rotte migratorie.  

Nella Libia occidentale (Tripoli, Misurata, Azzawya, Zwara, Sabratha) si concentra il principale 

bacino urbano e occupazionale nonché una parte importante delle partenze lungo il Mediterraneo 

centrale. 

L’Est del Paese (Bengasi, Derna, Tobruk, Ejdabia, Alkufra) è segnato da una forte presenza di 

migranti nordafricani e da collegamenti terrestri e marittimi in evoluzione. 

Il Sud (Sebha, Murzuq, Ubari, Ghat, Wadi Ashshati) costituisce un’area di ingresso sahariano e di 

mobilità intra-africana, con maggiore presenza di migranti subsahariani e opportunità in edilizia, 

agricoltura, servizi e attività estrattive129.  

 
128IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., pp. 5 e 22. 
129IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., pp. 23–25 (Region of Origin: Geographical Analysis). 
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Fig. 2. Principali hub migratori (dimensione proporzionale alla presenza) e rotte terrestri di 
ingresso in Libia 

 

Fonte: Elaborazione su dati IOM DTM Libya R62 e Migration Trends at Libya’s Borders Q2 2026. Confini a 
scopo illustrativo. 

 

4. Nazionalità e profili dei migranti 

La composizione per nazionalità è dominata da quattro gruppi provenienti da Paesi confinanti o 

prossimi (Sudan, Niger, Egitto e Ciad) che nel loro insieme rappresentano l’85% del totale della 

popolazione migrante rilevata. Nel Round 62, i sudanesi costituiscono il principale gruppo nazionale, 

seguiti da nigerini, egiziani e ciadiani: Sudan (325.443), Niger (192.941), Egitto (188.387) e Ciad 

(90.973). Seguono Nigeria (3%), Bangladesh (2%) e Siria (2%)130. 

 

 

 
130IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 7, Fig. 2 (Number and proportion of migrants by nationality). 
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Fig. 3. Principali nazionalità dei migranti in Libia (N=943.748) 

 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026). 

 

Per macro-regione di origine, i nordafricani costituiscono il 55% (522.650), i migranti provenienti 

dall’Africa occidentale il 28% (264.766), quelli dell’Africa centrale il 10%, l’Asia meridionale il 3%, 

il Medio Oriente il 2% e l’Africa orientale l’1%. All’interno del gruppo nordafricano, i sudanesi 

pesano per il 62% e gli egiziani per il 36%. 

 

Tab. 3. Migranti per regione di origine e principali nazionalità 

Regione di origine Migranti (n.) % totale Nazionalità principali 

Nord Africa 522.650 55% 
Sudan (325.443), 
Egitto (188.387) 

Africa occidentale 264.766 28% 
Niger (192.941), 
Nigeria (32.129) 

Africa centrale 93.123 10% Ciad (90.973) 

Asia meridionale 28.233 3% 
Bangladesh (23.118), 

Pakistan (4.303) 

Medio Oriente 19.413 2% 
Siria (15.409), 

Palestina (3.663) 

Africa orientale 10.463 1% 
Eritrea (3.916), Sud 

Sudan (2.775) 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026), Fig. 2. 

 

La trasformazione strutturale del paesaggio migratorio. Il dato analiticamente più rilevante è la mutata 

natura della presenza sudanese. Fino al 2023 la mobilità verso la Libia era prevalentemente circolare 
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e stagionale, legata ai cicli agricoli e alla domanda edilizia. Dall’inizio del conflitto in Sudan, 

nell’aprile 2023, la presenza di cittadini sudanesi in Libia ha assunto una rilevanza crescente ed è 

sempre più influenzata da esigenze di protezione connesse a conflitto, violenza e perdita dei mezzi di 

sussistenza. Ciò modifica la composizione e le vulnerabilità della popolazione migrante rilevata: il 

fatto che non possano rientrare può indicare, per una quota crescente della popolazione sudanese, un 

allungamento forzato della permanenza nonché l’emergere di bisogni di protezione più durevoli, con 

una sorta di passaggio da migrazione circolare a displacement protratto che accresce la 

vulnerabilità131. In ogni caso, lo status di rifugiato o richiedente asilo deve essere determinato 

individualmente, attraverso le procedure applicabili e non soltanto in base alla nazionalità. 

 

5. Profili demografici, socioeconomici e intenzioni 

Il profilo della popolazione migrante rilevata è prevalentemente maschile e adulto: 79% uomini 

adulti, 11% donne adulte, 7% minori accompagnati e 3% minori non accompagnati. La composizione 

riflette in parte la centralità della mobilità per lavoro dai Paesi vicini, senza ridurre la rilevanza dei 

rischi specifici affrontati da donne, ragazze, ragazzi e minori non accompagnati132. 

Tra i migranti intervistati nelle indagini DTM, il 40% indicava la Libia come destinazione, il 16% 

progettava un ritorno nel Paese di origine, il 7% intendeva proseguire verso un altro Paese e il 39% 

non disponeva di un piano definito: tale indeterminatezza riflette sia la precarietà delle condizioni sia 

le barriere alla mobilità in uscita.133 Fra chi prevedeva di proseguire, l’Europa costituiva la meta 

preferita per l’83%. Queste dichiarazioni descrivono intenzioni al momento dell’intervista e possono 

cambiare con le condizioni di lavoro, sicurezza, documentazione, detenzione e accesso a vie regolari. 

Il dato suggerisce che la pressione sulla rotta del Mediterraneo centrale non può essere spiegata con 

un generico “desiderio di Europa” attribuito all’intera popolazione migrante presente in Libia. Essa 

dipende da un insieme di fattori, fra cui condizioni di sicurezza e protezione, mercato del lavoro, reti 

di facilitazione, controlli alle frontiere, detenzione, disponibilità di risorse e assenza di percorsi 

regolari. 

 

6. La Libia come hub di transito e Paese di destinazione 

La Libia non è riducibile a un semplice corridoio di transito verso l’Europa. I dati DTM mostrano 

una presenza migratoria prossima al milione di persone e una forte concentrazione urbana, mentre i 

dati UNHCR evidenziano il peso crescente della crisi sudanese nella composizione delle popolazioni 

con esigenze di protezione. La sovrapposizione tra domanda di lavoro, mobilità regionale, conflitto, 

sistemi di controllo frammentati e gravi rischi di protezione richiede politiche differenziate per 

lavoratori migranti, rifugiati e richiedenti asilo, IDP libici e persone in transito. Trattare tali gruppi 

 
131IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., pp. 5, 23 e 26; per il carattere di rifugiati dei sudanesi, IOM, 
Migration Trends at Libya’s Borders, Q2 2026, cit., nota metodologica. 
132IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 5 (Sex & Age). 
133Ibidem, p. 16 (Migration Intentions). Tra chi considera il proseguimento, l’Europa è la meta preferita (83%). 



73 

indistintamente come “migranti irregolari” produce errori analitici e può aggravare i rischi di 

violazioni dei diritti. 

La duplice natura della Libia, quale Paese di transito e destinazione, è il perno di questa analisi. Le 

indagini DTM indicano che il 44% dei migranti intervistati era transitato dal Niger prima di arrivare 

in Libia, il 19% dal Sudan, il 18% dall’Egitto e il 12% dal Ciad. Il 77% dichiarava di essere entrato 

da punti di passaggio non ufficiali e il 69% riferiva di aver fatto ricorso a facilitatori nel 

viaggio/trafficanti134. 

Sul versante della destinazione, il tasso di occupazione del 77% e la quota del 40% che indica la Libia 

come meta segnalano che molti migranti restano per lavorare, non solo per attendere una traversata. 

La domanda di manodopera dell’economia libica (edilizia, agricoltura, servizi di pulizia, lavoro 

domestico, manutenzione, oil&gas) funge da potente fattore di attrazione e trattenimento, tanto che 

la Libia è percepita da molti come opportunità comparativamente migliore rispetto ai propri Paesi 

d’origine, nonostante condizioni di vita precarie. 

Perché, allora, non tutti proseguono verso il mare? La risposta è nell’intreccio di fattori di 

trattenimento e di deterrenza: la domanda di lavoro trattiene; l’insicurezza, la detenzione, lo 

sfruttamento, l’assenza di status legale (l’84% è privo di permesso di soggiorno) e il rafforzamento 

dei controlli di frontiera e marittimi scoraggiano o impediscono il proseguimento. Il risultato è un 

intrappolamento di quote consistenti di popolazione in uno stato di sospensione, né stabilmente 

integrata né in grado di partire, che alimenta l’economia informale e l’esposizione allo sfruttamento. 

Questa configurazione spiega la persistenza della rotta del Mediterraneo centrale come sbocco 

strutturale della pressione accumulata a terra. Si osserva sul piano puramente fattuale che, nel marzo-

aprile 2026, le fonti DTM riportavano 4.609 arrivi in Italia lungo la rotta del Mediterraneo centrale, 

pari al 16% in più rispetto al bimestre precedente, e 276 morti o dispersi stimati lungo la rotta135. La 

Libia resta il principale punto di partenza dell’intero Mediterraneo centrale, ma, come si vedrà, la 

geografia della rotta si sta ridisegnando verso Est. 

 

7. Condizioni lavorative e integrazione economica 

Il mercato del lavoro è il principale meccanismo che àncora i migranti alla Libia. Tra i migranti 

intervistati da DTM, il 77% dichiarava di essere occupato, mentre il 21% era disoccupato e in cerca 

di lavoro; la quota residua comprendeva altre situazioni o risposte non classificabili nella dicotomia 

occupato/disoccupato. L’elevata occupazione dichiarata non equivale però a lavoro dignitoso, sicuro 

o regolare136. 

I settori di impiego sono nettamente segmentati. Al primo posto domina il settore delle costruzioni 

(45% degli occupati), seguito da servizi di pulizia (11%) e agricoltura (9%).  Vi è una marcata 

divisione di genere: gli uomini lavorano prevalentemente nell’edilizia (47%), mentre le donne sono 

 
134IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., pp. 16–17 (Migration Routes: Transit Countries; Travel Patterns). 
135IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 28 (Central and Eastern Mediterranean Routes). I dati sono citati 
a fini descrittivi della geografia della rotta. 
136IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 12 (Employment Status). 
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impiegate soprattutto come lavoratrici domestiche (66 –77%). Il reclutamento avviene per lo più 

tramite reti comunitarie informali (il 53% trova lavoro attraverso connazionali e contatti sociali). 

 

Tab. 4. Indicatori chiave delle condizioni di lavoro dei migranti 

Indicatore Valore Note 

Tasso di occupazione 77% 
21% disoccupati in 

cerca 

Contratto scritto e firmato 4% 
73% accordo orale; 23% 

nessun accordo 

Salario medio mensile 1.374 LYD 
Uomini 1.405 / Donne 

1.023 LYD 

Salario medio, origine subsahariana 1.065 LYD 
Medio Oriente: 3.633 

LYD 

Lavoro a breve termine / occasionale 70% 
42% casuale + 28% a 

progetto 

Rischio principale sul lavoro insicurezza (48%) 
paga inferiore al pattuito 

41%; ritardi 32% 

Migranti privi di permesso di lavoro 85% 
privi di permesso di 

soggiorno 84% 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026), pp. 12–13. 

 

Le condizioni di lavoro sono caratterizzate da elevata informalità137 e precarietà contrattuale. 

L’assenza di documentazione e di contratti scritti può accrescere la dipendenza dal datore di lavoro e 

l’esposizione a sottopagamento, ritardi salariali, rischio di perdita dell’impiego, abuso verbale e altre 

forme di sfruttamento. Questo non consente di presumere automaticamente lavoro forzato o tratta, 

ma segnala condizioni di rischio che richiedono monitoraggio, ispezioni del lavoro, canali di reclamo 

sicuri e accesso a tutela legale.  

In base ai dati rilevati, solo il 4% ha un contratto scritto e firmato; il 73% si affida ad accordi orali e 

il 23% non ha alcun accordo. Il 70% è impiegato in lavori a breve termine o occasionali. Ne deriva 

un’esposizione sistematica ad abusi: il 48% indica l’insicurezza del posto come rischio principale, il 

41% la retribuzione inferiore al pattuito, il 32% i ritardi salariali e il 28% l’abuso verbale138. 

Segmentazione per genere e nazionalità. Il confronto fra redditi medi dichiarati e il Minimum 

Expenditure Basket del WFP segnala una forte pressione sul potere d’acquisto. Ad aprile 2026, il 

MEB era stimato in 1.250 LYD: un importo vicino al reddito medio maschile dichiarato (89%) e 

superiore (122%) al reddito medio femminile (1.023 LYD contro 1.405 degli uomini) 139. Peraltro, le 

donne hanno tassi di disoccupazione più elevati (41% contro 19% degli uomini). Il confronto non 

 
137 Il lavoro informale indica un’attività svolta senza piena copertura contrattuale, contributiva o di protezione sociale. In 
Libia, l’assenza di documentazione, contratti scritti, permessi di lavoro e canali di reclamo può aumentare la dipendenza 
dal datore di lavoro e il rischio di sfruttamento. In specifiche circostanze, tali condizioni possono intersecarsi con 
indicatori di lavoro forzato o tratta, ma questi fenomeni richiedono identificazione e valutazione separate. 
138IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 12 (Employment Conditions; Reported risks faced at work). 
139Ibidem, p. 5 (Migration drivers; dato WFP Minimum Expenditure Basket, aprile 2026). 
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equivale a una soglia formale di salario dignitoso – poiché redditi, composizione del nucleo, alloggi 

condivisi, trasferimenti e spese variano significativamente – ma indica una vulnerabilità economica 

particolarmente elevata, soprattutto per donne e lavoratori a basso salario. Sul piano della nazionalità, 

i subsahariani percepiscono i salari più bassi (1.065 LYD) e i mediorientali i più alti (3.633 LYD), a 

indicare una segmentazione del mercato lungo linee di genere e provenienza. Il permesso di lavoro è 

discriminante: chi ne è privo riporta livelli più alti di insicurezza (52% contro 40%) e di sotto-

pagamento (46% contro 36%). La Libia svolge contemporaneamente il ruolo di Paese di transito, 

destinazione lavorativa e spazio caratterizzato da forme di protezione incomplete e da mobilità 

regionale forzata. Inoltre, la maggioranza dei migranti intervistati dall’OIM non dichiara l’intenzione 

immediata di proseguire verso l’Europa, ma vive in un contesto segnato da lavoro spesso informale, 

precarietà documentale, forte dipendenza da reti informali e rilevanti rischi di protezione. Da questo 

quadro derivano specifiche implicazioni di policy. Le politiche efficaci devono, cioè, distinguere tra 

esigenze di lavoro e inclusione economica, necessità di protezione internazionale, sfollamento interno 

e contrasto alle reti criminali, senza assimilare indiscriminatamente tutte le persone mobili alla 

categoria della migrazione irregolare. 

 

8. Vulnerabilità e rischi di protezione 

Nonostante l’elevata quota di migranti che dichiara di essere occupata, le vulnerabilità restano 

pervasive. Nelle indagini DTM, le difficoltà finanziarie rappresentano il problema più frequentemente 

segnalato (con una percentuale del 68%, in aumento del 10% sul round precedente; l’84% tra le 

donne); seguono ostacoli documentali (24%), carenza di informazioni (24%) e timori legati alla 

sicurezza fisica (23%, con le donne più esposte, 29%)140. Le donne intervistate riportano, in più casi, 

livelli maggiori di difficoltà finanziarie e preoccupazioni per la sicurezza. 

L’assenza di documentazione e di contratti formali limita l’accesso effettivo a salute, lavoro regolare, 

alloggio, istruzione e tutela legale. L’accesso a servizi essenziali è spesso condizionato da costi, 

mobilità, localizzazione territoriale, status amministrativo, discriminazione e rischio di arresto. 

Questi dati derivano da interviste e rilevazioni non probabilistiche dell’OIM e devono essere letti 

come indicatori di vulnerabilità tra i migranti raggiunti dall’indagine, non come stime statisticamente 

rappresentative dell’intero stock migratorio nazionale. 

Sul piano dei servizi, il quadro è severo: l’84% è privo di permesso di soggiorno e l’85% di permesso 

di lavoro; il 74% ha accesso limitato o nullo alle cure sanitarie (il costo è la barriera principale per il 

79%); l’83% vive in affitto ma solo il 7% ha un contratto formale; il 17% segnala un accesso 

inadeguato all’acqua potabile e il 36% condivide latrine con più di dieci persone. Tra le famiglie con 

figli in età scolare (11%), il 55% dei minori non accede all’istruzione (76% tra i subsahariani). 

 

 

 

 
140IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., pp. 9–10 (Migrant Vulnerability and Humanitarian Needs). 
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Tab. 5. Principali rischi di protezione e gruppi maggiormente esposti 

Rischio Evidenza e gruppi esposti Cautela metodologica 

Detenzione 
arbitraria 

Centri DCIM e strutture non ufficiali; persone 
prive di documenti, rifugiati e richiedenti asilo 
sono esposti a arresto, trasferimento e 
detenzione senza garanzie procedurali 

Detenzione ufficiale e non ufficiale 
possono intersecarsi, ma devono 
essere analizzate separatamente 

Tratta, traffico, 
riscatti ed 
estorsione 

Lungo corridoi terrestri e in siti di detenzione 
non ufficiali, UNSMIL-OHCHR documenta 
reti di sfruttamento, rapimento, riscatto (fino a 
10.000 dollari), confisca e rivendita di 
documenti 

Non ogni uso di un facilitatore 
equivale a tratta o traffico 

Lavoro forzato 
e sfruttamento 

Assenza di status, debito, dipendenza dal 
datore e lavoro informale aumentano il rischio 
di sfruttamento; il lavoro forzato richiede 
identificazione specifica 

Non bisogna considerare l’intera 
economia informale come lavoro 
forzato 

Violenza 
sessuale e di 
genere 

Donne e ragazze, persone detenute, minori e 
sopravvissuti alla tratta affrontano rischi 
particolarmente elevati di stupro, violenza 
sessuale, sfruttamento e abusi 

I dati disponibili sono 
presumibilmente sottostimati, data la 
scarsa denuncia e il limitato accesso 
ai siti 

Minori 

I minori non accompagnati e separati 
necessitano di protezione speciale; l’accesso 
all’istruzione è fortemente limitato per molti 
bambini migranti (negato al 55%) 

I dati sull’istruzione riguardano 
famiglie intervistate con figli in età 
scolare 

Rischi desertici 
Disidratazione, abbandono, violenza e mancato 
soccorso lungo le rotte remote 

Morti e sparizioni sono 
inevitabilmente sottostimate, come 
nel caso dei morti per disidratazione 
lungo le rotte remote Ciad-Libia (Q2 
2026) 

Rischi marittimi 

Naufragi, morti e sparizioni nel Mediterraneo 
centrale (1.189 morti/dispersi sul Mediterraneo 
centrale in partenza dalla Libia nel 2025); 
intercettazioni e ritorni in Libia comportano 
ulteriori rischi di protezione 

Non si può qualificare 
automaticamente ogni 
intercettazione come trasferimento 
immediato in detenzione 

Razzismo ed 
espulsioni 

Razzismo, campagne anti-migranti, arresti di 
massa e espulsioni collettive sono stati 
documentati nel 2025-2026 

Le fonti sono numerose, ed 
eterogenee (organizzazioni 
internazionali, mass-media, 
amministrazioni pubbliche nazionali, 
OSC) 

Fonti: IOM DTM R62; UNSMIL–OHCHR “Business as Usual” (feb. 2026); HRW World Report 2026; IOM 
Missing Migrants Project. 

 

La documentazione più autorevole sulle violazioni recenti proviene dal rapporto congiunto 

UNSMIL–OHCHR Business as Usual, pubblicato il 17 febbraio 2026 e riferito al periodo gennaio 
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2024-dicembre 2025. Basato su interviste a quasi 100 migranti, rifugiati e richiedenti asilo di 16 Paesi, 

il rapporto descrive un modello di sfruttamento definito «modello di business violento» e 

normalizzato, nel quale soggetti statali e non statali, gruppi armati, reti di traffico e criminalità 

organizzata sono coinvolti o connessi a gravi violazioni. La detenzione è definita «un flusso di ricavi 

all’interno di un sistema di sfruttamento a scopo di lucro»141. Le persone migranti possono essere 

arrestate o rapite, detenute arbitrariamente e sottoposte a tortura, violenza sessuale, lavoro forzato, 

schiavitù, riscatti, estorsione e confisca di documenti. 

Il rapporto attribuisce le violazioni a una pluralità di attori: funzionari e apparati statali, gruppi armati, 

reti criminali e trafficanti, inclusi soggetti con legami o affiliazioni con autorità libiche. Esso 

documenta inoltre il coinvolgimento di strutture di detenzione ufficiali e non ufficiali. Casi 

documentati includono una donna eritrea detenuta oltre sei settimane in una casa-prigione di Tobruk 

e stupri ripetuti in hangar di detenzione. La distinzione fondamentale è tra vulnerabilità generali del 

migrante e rischi specifici di donne, minori non accompagnati, sopravvissuti alla tratta, rifugiati e 

richiedenti asilo e persone in detenzione, per i quali servono risposte differenziate. 

 

9. Detenzione, spazio di protezione e accesso ai servizi 

Il sistema di detenzione libico comprende centri formalmente gestiti dal Directorate for Combating 

Illegal Migration (DCIM) del Ministero dell’Interno e una rete di luoghi non ufficiali, incluse case-

prigione, magazzini e siti sotto il controllo di gruppi armati o reti criminali. La distinzione non è 

sempre netta: centri nominalmente ufficiali possono essere influenzati o controllati da attori armati 

non soggetti a effettiva responsabilità. Organizzazioni ONU e per i diritti umani documentano in tali 

contesti condizioni «crudeli, inumane e degradanti»: detenzione arbitraria, tortura, condizioni 

degradanti, lavoro forzato, violenza sessuale e altre gravi violazioni; le Nazioni Unite hanno rilevato 

che tali violazioni potrebbero configurare crimini contro l’umanità142. L’accesso umanitario e il 

monitoraggio indipendente restano fortemente limitati, il che rende le stime sulla popolazione 

detenuta incerte e generalmente considerate al ribasso. 

Il nesso cruciale è quello tra intercettazione in mare, controlli di frontiera e detenzione. Le persone 

intercettate e riportate in Libia sono possono essere esposte a rischio di detenzione arbitraria e di altre 

gravi violazioni, in assenza di garanzie effettive di accesso alla protezione e di monitoraggio 

indipendente. Nel 2025, secondo i dati disponibili di IOM/DTM e MMC, circa 26.940 persone 

intercettate in mare sono state riportate in Libia; il valore supera il totale del 2024, pari a 21.762 

persone143.  

 
141UNSMIL & OHCHR, “Business as Usual”, cit.; cfr. UN News, “Migrants and refugees in Libya subjected to 
‘systematic’ abuse”, 17 febbraio 2026, https://news.un.org/en/story/2026/02/1166984 (consultato il 9 settembre 2026). 
142Human Rights Watch, World Report 2026: Libya, gennaio 2026, https://www.hrw.org/world-report/2026/country-
chapters/libya (consultato il 9 settembre 2026). 
143MMC, Quarterly Mixed Migration Update: North Africa, Q4 2025, cit., p. 3 (26.940 intercettati al 27 dicembre 2025, 
+24% sul 2024); Libya Herald, “22,509 migrants intercepted at sea and returned to Libya so far in 2025”, 25 ottobre 2025, 
https://libyaherald.com/2025/10/22509-migrants-intercepted-at-sea-and-returned-to-libya-so-far-in-2025 (consultato il 9 
settembre 2026), su dati IOM DTM Weekly Maritime Update. Le due fonti concordano nell’ordine di grandezza; la cifra 
annuale definitiva si colloca tra 25.000 e 27.000. 
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Per questo l’indagine UNSMIL–OHCHR raccomanda una moratoria su intercettazioni e ritorni verso 

la Libia, la fine della criminalizzazione dell’ingresso irregolare, il rilascio dei detenuti arbitrari e 

l’applicazione della due diligence sui diritti umani a ogni forma di assistenza internazionale. In 

parallelo, IOM ha superato il traguardo di 100.000 persone assistite in ritorni volontari dalla Libia 

attraverso i propri programmi di Assisted Voluntary Return and Reintegration (AVRR). Il dato – è 

utile ricordarlo – misura ritorni assistiti dal programma e non l’insieme dei ritorni o delle espulsioni 

dal Paese. Le evacuazioni UNHCR e i reinsediamenti rappresentano percorsi di protezione differenti, 

numericamente molto più limitati rispetto ai bisogni: UNHCR ha evacuato un numero assai più 

contenuto di rifugiati (137 nel 2025; 164 verso il Ruanda a febbraio 2026), a fronte di una capacità 

di reinsediamento largamente insufficiente rispetto ai bisogni144. 

L’accesso ai servizi essenziali resta condizionato dalla mancanza di status e dalla frammentazione 

territoriale: assistenza sanitaria a pagamento e spesso irraggiungibile, alloggio informale, sostegno 

psicosociale quasi assente, assistenza legale marginale. Il finanziamento umanitario è cronicamente 

insufficiente: all’inizio del 2026, l’operazione UNHCR in Libia risultava finanziata per il 27% di un 

fabbisogno di 51,1 milioni di dollari richiesti a inizio 2026, in un contesto di tagli globali agli aiuti. 

 

10. Dinamiche persistenti 

Alcune dinamiche si ripropongono da oltre un decennio e costituiscono la struttura profonda del 

fenomeno. Riconoscerle è essenziale per non scambiare oscillazioni congiunturali con cambiamenti 

reali. 

 Governance frammentata e debolezza dello Stato di diritto. La divisione Est–Ovest e gravi 

debolezze, frammentazione e ostacoli nell’effettivo funzionamento del sistema giudiziario e 

nell’accertamento delle responsabilità impediscono di indagare i crimini gravi e garantiscono 

impunità agli attori dell’economia migratoria. 

 Ruolo dei gruppi armati e dei power broker locali. Il coinvolgimento, influenza o controllo di 

gruppi armati e attori ibridi in segmenti della sicurezza e della detenzione e attori ibridi 

trasforma il controllo dei migranti in rendita politica ed economica. 

 Economie informali della migrazione e reti di traffico. Contrabbando, tratta e sfruttamento del 

lavoro sono integrati nell’economia locale, specie lungo i corridoi sahariani e nei centri di 

detenzione. 

 Spazio di protezione ridotto e sfruttamento del lavoro. L’assenza di status legale per la grande 

maggioranza dei migranti perpetua l’esclusione dai diritti e la vulnerabilità. 

 Dipendenza dagli attori umanitari esterni e difficoltà delle di attuazione di soluzioni durevoli. 

La risposta ai bisogni dipende da finanziamenti internazionali volatili; le tre soluzioni durevoli 

 
144IOM, “IOM Reaches Milestone as 100,000 Migrants Return Home from Libya”, https://www.iom.int/news/iom-
reaches-milestone-100000-migrants-return-home-libya (consultato il 9 settembre 2026); UNHCR, Libya Operational 
Update – February 2026, cit. 



79 

classiche (integrazione locale, ritorno volontario, reinsediamento) sono tutte strutturalmente 

limitate.  

 Persistenza della rotta del Mediterraneo centrale. Finché persistono domanda di lavoro 

informale, assenza di canali di protezione effettivi, frammentazione della governance, reti di 

sfruttamento e scarsità di vie regolari, la rotta del Mediterraneo centrale tende ad adattarsi 

nelle sue geografie e modalità piuttosto che scomparire. 

 

11. Dinamiche emergenti 

Accanto alle continuità, il periodo più recente presenta discontinuità significative che ridefiniscono 

il quadro operativo. Esse sono rappresentate principalmente dalle seguenti: 

 Riconfigurazione delle rotte. Le restrizioni e i controlli lungo i corridoi diretti hanno favorito 

una diversificazione delle rotte dei cittadini sudanesi, con maggiore ricorso a itinerari via 

Egitto e Ciad. Nel Round 62, la quota di persone che avevano transitato dall’Egitto e dal Ciad 

risultava più elevata rispetto al periodo precedente il conflitto sudanese del 2023; tali 

incrementi percentuali vanno interpretati con cautela quando derivano da basi iniziali molto 

basse. IOM rileva inoltre una riduzione degli ingressi dal Niger nel secondo trimestre 2026, 

in un quadro di rafforzamento delle operazioni di sicurezza e possibile spostamento verso 

percorsi più remoti, lunghi e potenzialmente letali145. 

 Apertura del corridoio orientale Tobruk-Creta. È la novità geografica più rilevante: nel 2025, 

fonti di monitoraggio hanno segnalato un aumento delle partenze dall’Est della Libia verso 

Creta, con un corridoio che coinvolge in particolare cittadini egiziani, sudanesi e bengalesi e 

sposta il baricentro della rotta verso l’Est controllato dalle forze di Haftar146. La dimensione 

esatta del fenomeno e il confronto con il 2024 devono essere verificati attraverso dati delle 

autorità greche, Frontex o IOM prima di adottare una cifra conclusiva. 

 Cambiamenti nella composizione per nazionalità. Cresce la presenza sud-asiatica (bengalesi, 

pakistani) con ingressi prevalentemente regolari via aeroporti di Tripoli e Bengasi e 

reclutamento organizzato, distinta dai flussi sahariani irregolari; si consolida al contempo il 

carattere di displacement dei sudanesi. 

 Irrigidimento dei controlli e campagne anti-migranti. Se a marzo 2025 il Ministro dell’Interno 

del GNU ha annunciato l’obiettivo di espellere 100.000 migranti ogni quattro mesi, secondo 

informazioni rese pubbliche dal DCIM nell’Est della Libia e riportate da Human Rights 

Watch, al giugno 2026 7.596 persone erano detenute in attesa di espulsione e 10.133 persone 

erano state espulse nei mesi precedenti, mentre il “Governo” dell’Est ha vietato l’ingresso ai 

 
145IOM, DTM Libya Migrant Report, Round 62, cit., p. 26; IOM, Migration Trends at Libya’s Borders, Q2 2026, cit. 
(South-West e South-East Border). 
146Libya Review, “Migrant Crossings from Eastern Libya to Crete Triple in 2025”, 3 marzo 2026, 
https://libyareview.com/63757/migrant-crossings-from-eastern-libya-to-crete-triple-in-2025/ (consultato il 14 settembre 
2026); MMC North Africa, Q4 2025, cit., p. 2. 
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cittadini di Sudan, Eritrea, Etiopia e Somalia147. HRW ha espresso preoccupazione per la 

retorica anti-migranti e per la compatibilità delle operazioni di massa con gli obblighi 

internazionali di protezione. 

 Ostilità verso gli attori umanitari. Nel 2025-2026, fonti indipendenti hanno segnalato una 

crescente ostilità verso le organizzazioni umanitarie e di protezione, aggravata da 

disinformazione sui presunti piani di reinsediamento. Questa dinamica può restringere 

ulteriormente lo spazio operativo per assistenza, registrazione e monitoraggio indipendente. 

Nell’aprile 2025 le autorità di Tripoli hanno sospeso diverse organizzazioni internazionali; a 

giugno 2026 centinaia di manifestanti hanno bloccato la sede UNHCR a Tripoli chiedendone 

l’espulsione, sull’onda di disinformazione su presunti piani di reinsediamento dei migranti. Il 

rappresentante libico all’ONU ha ribadito che la Libia «non sarà mai un Paese di 

reinsediamento di migranti»148. 

 Nuove vulnerabilità: clima, prezzi, spillover. Le inondazioni di Ghat (maggio-giugno 2026) 

nel sud-ovest della Libia hanno evidenziato l’interazione tra shock climatici e vulnerabilità 

migratoria. La valutazione rapida IOM a Ghat, pubblicata nel giugno 2026, rileva bisogni 

urgenti relativi a riparo, acqua e servizi igienico-sanitari, salute e protezione, che coinvolgono 

migranti e comunità ospitanti: le inondazioni hanno colpito 7.100 migranti e 8.194 membri 

delle comunità ospitanti, con esigenze urgenti di rifugio, Water, Sanitation and Hygiene 

(WASH) e salute, evidenziando come gli shock climatici ricorrenti nel Sud aggravino la 

vulnerabilità in aree già marginali149. A ciò si sommano l’inflazione del paniere alimentare e 

lo spillover del conflitto sudanese. 

In questo scenario, i principali segnali di discontinuità da monitorare nei prossimi mesi sono anzitutto 

cinque:  

(1) Spostamento del baricentro della rotta verso l’Est (Tobruk-Creta) e coinvolgimento delle 

autorità dell’Est nella cooperazione tecnica; 

(2) transizione strutturale da migrazione circolare a displacement protratto;  

(3) inasprimento simultaneo, da parte di entrambi i poli, di arresti, espulsioni e retorica anti-

migranti;  

(4) restringimento dello spazio operativo per le agenzie umanitarie;  

(5) impatto crescente di shock climatici e vincoli di finanziamento. 

 

 

 
147Human Rights Watch, “Libya: Anti-Migrant Rhetoric Fuels Abuses”, 2 luglio 2026, 
https://www.hrw.org/news/2026/07/02/libya-anti-migrant-rhetoric-fuels-abuses (consultato il 14 settembre 2026). 
148UN News, “Libya’s political process regains momentum…”, 18 giugno 2026, cit.; HRW, “Anti-Migrant Rhetoric Fuels 
Abuses”, cit. 
149IOM, DTM Libya - Rapid Needs Assessment: Flash Floods, Ghat, giugno 2026, cit., pp. 1-2. 
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12. Attori coinvolti in Libia 

La governance migratoria libica è un sistema complesso di attori statali, ibridi e internazionali, spesso 

in competizione. La tabella seguente ne offre una mappatura sintetica. 

 

Tab. 6. Mappatura degli attori 

 

Categoria Attori e funzione principale 

Autorità politiche 
nazionali 

GNU con sede a Tripoli; autorità orientali collegate alla Camera dei 
Rappresentanti e al LAAF 

Ministeri e 
amministrazioni 

Ministeri dell’Interno e apparati di sicurezza; DCIM per le politiche di contrasto 
alla migrazione irregolare e i centri formali di detenzione 

Autorità locali 
Municipalità, comitati locali e strutture di protezione civile; risposta a servizi ed 
emergenze 

Attori armati e ibridi 
Gruppi armati e apparati di sicurezza con influenza territoriale; ruolo da 
verificare caso per caso 

ONU UNSMIL, OCHA, IOM, UNHCR, OHCHR, UNICEF, WFP, WHO, UNDP 

Unione europea 
Cooperazione su gestione delle frontiere, programmi di protezione e sostegno 
operativo; 

Unione Africana e 
Stati vicini 

Cooperazione regionale su mobilità, ritorni, confini, protezione e sviluppo 

ONG e OSC 
Assistenza, monitoraggio, advocacy, tutela legale e documentazione delle 
violazioni 

Reti criminali 
Traffico di migranti, tratta, estorsione e sfruttamento; categorie da distinguere 
giuridicamente 

Fonte: Elaborazione dell’autore su fonti IOM, UNSMIL, OHCHR, HRW, ACLED, Security Council Report. 

 

Sul piano politico-securitario, le violenze di Tripoli del maggio 2025 hanno illustrato la fragilità 

dell’equilibrio tra gruppi armati: l’uccisione del comandante dello Stability Support Apparatus (SSA), 

Abdelghani “Ghneiwa” al-Kikli, ha innescato scontri con la 444ª Brigata e Rada, con vittime civili e 

riconfigurazione degli assetti di sicurezza nell’Ovest150. 

Il quadro politico complessivo resta bloccato: le elezioni previste per dicembre 2021 non si sono mai 

tenute; la Rappresentante speciale del Segretario generale e capo di UNSMIL, Hanna Tetteh, ha 

 
150Human Rights Watch, “Libya: Civilians Caught in Militia Clashes”, 20 maggio 2025, 
https://www.hrw.org/news/2025/05/20/libya-civilians-caught-militia-clashes (consultato il 14 settembre 2026); Amnesty 
International, comunicato del 14 maggio 2025 sulle violenze a Tripoli; ACLED, analisi sulla competizione tra i gruppi 
armati di Tripoli. 
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promosso un «Dialogo strutturato» che ha prodotto quasi 600 raccomandazioni su governance, 

sicurezza, economia e diritti umani, avvertendo però che la finestra d’azione si sta restringendo151. 

La Libia presenta una combinazione di vulnerabilità strutturali e dinamiche emergenti: lavoro 

informale e documentazione precaria, sistemi di detenzione permeati da gravi violazioni, 

frammentazione della governance, intensificazione delle campagne anti-migranti, riorientamento 

delle rotte e vulnerabilità crescente agli shock climatici. La tutela effettiva richiede risposte 

differenziate per lavoratori migranti, rifugiati, richiedenti asilo, minori, sopravvissuti alla tratta e 

persone detenute, oltre a monitoraggio indipendente, accesso umanitario, due diligence sui diritti 

umani nella cooperazione internazionale e alternative praticabili a detenzione, espulsioni collettive e 

ritorni non volontari. 

 

13. Politiche e risposta internazionale 

Le politiche in essere si articolano su piani molteplici e non sempre pienamente coordinati: controllo 

delle frontiere e contrasto alla migrazione irregolare; protezione internazionale e assistenza 

umanitaria; ritorni volontari assistiti e reintegrazione; gestione del lavoro migrante; cooperazione 

europea, regionale e multilaterale. 

 Governance migratoria e gestione delle frontiere. Le autorità libiche, in contesti istituzionali 

e territoriali differenziati, privilegiano generalmente strumenti di controllo quali 

intercettazione, detenzione e allontanamento. La Libia non è parte della Convenzione del 1951 

né del relativo Protocollo del 1967 e non dispone di un sistema nazionale di asilo pienamente 

operativo; ha tuttavia ratificato la Convenzione OUA del 1969 sui rifugiati in Africa e altri 

strumenti regionali e internazionali sui diritti umani. 

 Ritorni volontari assistiti e reintegrazione. IOM attua programmi di Assisted Voluntary Return 

and Reintegration (in Libia spesso denominati Voluntary Humanitarian Return, VHR) che 

hanno superato la soglia di 100.000 persone assistite cumulativamente. Tali programmi 

offrono una via di uscita concreta per molte persone migranti che desiderano tornare nel Paese 

di origine, ma non possono sostituire il diritto di chiedere asilo, le evacuazioni umanitarie, il 

reinsediamento, i percorsi complementari o altre forme di protezione per chi presenta bisogni 

internazionali di protezione. 

 Assistenza umanitaria e protezione dei rifugiati. UNHCR, IOM e altre agenzie ONU 

forniscono registrazione, protezione, assistenza, rimpatrio volontario assistito, evacuazioni e 

percorsi di ammissione in Paesi terzi, in numeri inferiori ai bisogni. Il Sudan Refugee 

Response Plan 2026 – Libya, sotto guida UNHCR, costituisce il quadro di risposta alla crisi 

sudanese nel Paese e comprende protezione dei rifugiati, servizi essenziali e sostegno alle 

comunità ospitanti. 

 Lavoro, tratta e traffico. Le politiche relative al reclutamento regolare, ai permessi di lavoro, 

alle ispezioni, all’accesso a rimedi e alla protezione sociale rimangono deboli e frammentate. 

 
151UN News, “Libya’s political process regains momentum, but window for action is narrowing”, 18 giugno 2026, cit.; 
Security Council Report, Libya Monthly Forecast, giugno 2026, cit. 
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L’assenza di canali di reclutamento trasparenti e di documentazione lavorativa effettivamente 

accessibile può alimentare informalità, dipendenza dal datore di lavoro, indebitamento e 

sfruttamento. Il contrasto a tratta e traffico deve distinguere le vittime e le persone migranti 

dai responsabili delle condotte criminali. 

 Cooperazione europea e regionale. L’Unione europea sostiene attività di gestione delle 

frontiere, capacity-building e cooperazione con le autorità libiche. Nell’ottobre 2025 una 

delegazione libica con rappresentanti di Tripoli e Bengasi ha partecipato a incontri tecnici con 

la Commissione europea e Frontex a Bruxelles e Varsavia, dedicati a cooperazione sul 

controllo delle frontiere e gestione dei ritorni volontari152. 

 Divario tra impegni e attuazione. Il rapporto UNSMIL-OHCHR Business as Usual evidenzia 

che il sostegno esterno a strutture e attori coinvolti nel controllo migratorio deve essere 

subordinato a rigorosa due diligence sui diritti umani, screening, monitoraggio indipendente 

e misure di mitigazione153. Il rapporto raccomanda, tra l’altro, di porre fine alla detenzione 

arbitraria, rispettare il non-refoulement, garantire valutazioni individuali e adottare alternative 

alla detenzione. 

 

14. Analisi comparativa interna 

La Libia non è un blocco omogeneo: le condizioni variano marcatamente per territorio e gruppo. La 

tabella seguente sintetizza i principali assi comparativi. 

 

Tab.7. Analisi comparativa per territorio e gruppo 

Asse Sintesi analitica 

Ovest, Est e 
Sud 

Ovest: forte concentrazione urbana e occupazionale; Est: presenza elevata di migranti 
nordafricani e possibili nuove dinamiche marittime; Sud: principali porte d’ingresso 
sahariane, servizi limitati e alta esposizione a rischi ambientali e di protezione 

Costa e interno 
Costa: maggiore presenza di mercati urbani, servizi e collegamenti marittimi; 
interno/deserto: transito terrestre, distanze elevate, servizi scarsi e maggiore 
esposizione a disidratazione, violenza e abusi 

Hub di lavoro e 
aree di transito 

Tripoli, Bengasi e Misurata: reti occupazionali e sociali relativamente consolidate; 
Murzuq, Sebha e Alkufra: nodi di ingresso e transito che richiedono specifico 
monitoraggio dei rischi di tratta e sfruttamento 

Occupati e 
persone in 
transito 

Occupazione dichiarata elevata ma frequentemente informale; persone in transito più 
dipendenti da reti, denaro e facilitatori, senza che ciò permetta di definire 
automaticamente lo status giuridico individuale 

 
152MMC North Africa, Q4 2025, cit., p. 3 (missione tecnica UE-Libia, 14–16 ottobre 2025). 
153UNSMIL & OHCHR, “Business as Usual”, cit. (raccomandazioni). 
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Asse Sintesi analitica 

Detenuti e 
persone in 
comunità 

Persone detenute: esposizione acuta a privazione di libertà, abuso e assenza di garanzie; 
persone in comunità: maggiore autonomia relativa, ma precarietà documentale e 
accesso discontinuo ai servizi 

Gruppi 
nazionali 

Persone provenienti dal Sudan: crescente quota con esigenze di protezione connesse al 
conflitto; nigerini, ciadiani ed egiziani: mobilità spesso lavorativa e circolare, ma non 
priva di rischi; sud-asiatici: modalità di ingresso e impiego eterogenee 

Genere ed età 
Uomini adulti: maggiore presenza in edilizia; donne: maggiore presenza nel lavoro 
domestico e rischio di sfruttamento; minori non accompagnati: tutela prioritaria 

Rifugiati e 
migranti 

Nei movimenti misti, ragioni economiche, familiari e di protezione possono coesistere; 
le categorie legali devono essere determinate individualmente e non per nazionalità o 
rotta 

Fonte: Elaborazione su dati IOM DTM Libya R62; UNHCR; UNSMIL–OHCHR; HRW. 

 

La principale indicazione ricavabile da una prospettiva comparativa è che ogni politica “taglia unica” 

è inadeguata: le stesse misure producono effetti opposti a seconda del territorio e del gruppo. 

Riconoscere la natura mista dei flussi, in cui migrazione economica e bisogno di protezione 

coesistono nella stessa persona e nello stesso movimento, è la premessa di qualsiasi risposta efficace 

e conforme al diritto. 

 

15. Rischi e scenari per il 2026 

Sulla base delle tendenze osservate, si possono delineare cinque scenari per il resto del 2026. Non 

sono previsioni ma ipotesi di lavoro per orientare il monitoraggio; ciascuno è associato a una stima 

soggettiva di plausibilità qualitativa e una serie di indicatori. 

 

Tab. 8. Scenari per il 2026 

Scenario 
Plausibilità 
qualitativa 

Contenuto e implicazioni 

Continuità Alta 
Presenza migrante prossima a 0,9–1 milione, intercettazioni 
elevate, protezione limitata, rotta centrale persistente e 
possibile maggiore rilievo delle partenze dall’Est 

Deterioramento Media 
Nuove violenze fra gruppi armati, ulteriore stallo politico, 
aumento di arresti ed espulsioni, aggravamento dei rischi a 
terra e in mare 

Stabilizzazione 
parziale 

Bassa-media 
Progressi nel processo UNSMIL, migliore accesso umanitario, 
maggiore uso di alternative alla detenzione, miglioramento 
graduale della protezione 
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Scenario 
Plausibilità 
qualitativa 

Contenuto e implicazioni 

Aumento dei 
movimenti marittimi 

Media 
Finestra stagionale favorevole, evoluzione dei controlli, reti di 
facilitazione e possibile consolidamento di corridoi verso Creta 
e Italia; crescita di arrivi e rischi in mare 

Contenimento e 
vulnerabilità 
crescente 

Media-alta 
Rafforzamento di arresti, detenzione, espulsioni e retorica anti-
migranti senza garanzie di protezione; incremento 
dell’intrappolamento, dello sfruttamento e delle violazioni 

Fonte: Elaborazione dell’autore. Le plausibilità sono qualitative e da aggiornare con i nuovi round DTM. 

 

Alla luce del quadro delineato, ci sono alcuni fattori scatenanti (trigger) da sorvegliare:  

 Escalation militare a Tripoli o tra Est e Ovest;  

 rottura o stallo definitivo del negoziato politico;  

 evoluzione del conflitto sudanese e nuovi afflussi;  

 decisioni sulla cooperazione UE-Libia (specie con l’Est);  

 shock economici (cambio, carburanti, paniere alimentare);  

 eventi climatici estremi nel Sud. 

Allo stesso modo, ci sono alcuni indicatori di allerta precoce particolarmente utili da monitorare: 

 variazioni nei round DTM di presenza e distribuzione;  

 tempi e ostacoli alla registrazione UNHCR; 

 capienza e condizioni dei centri di detenzione; 

 accesso umanitario a centri DCIM e strutture informali; 

 livello di finanziamento dei piani umanitari; 

 accesso ai documenti e alle procedure di rinnovo; 

 sfratti, salari non pagati e richieste alle helpline; 

 eventi climatici e mobilità dalle aree del Sud; 

 numeri di intercettazione e di morti/dispersi;  

 dati indipendenti su morti e sparizioni, oltre alle sole intercettazioni. 

 intensità delle campagne anti-migranti e degli attacchi agli operatori umanitari. 
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16. Alcune raccomandazioni e conclusioni 

Di seguito sono riportati, schematicamente, i punti prioritari che occorrerà monitorare. 

Protezione umanitaria e diritti umani. Le violazioni contro i migranti in Libia sono sistematiche e 

documentate da fonti ONU come possibile crimine contro l’umanità; la detenzione è divenuta 

un’economia di rendita. Ogni forma di cooperazione va valutata alla luce del principio di non-

refoulement e della due diligence sui diritti umani. 

Governance migratoria e frammentazione politica. L’assenza di uno Stato unitario e di un sistema di 

asilo rende inefficaci e rischiosi gli accordi che rafforzano le sole capacità di contenimento. La 

cooperazione con attori non pienamente responsabili, inclusi quelli dell’Est, solleva questioni di 

responsabilità. Nel caso specifico della rotta del Mediterraneo centrale, la sua persistenza dipende 

dalle condizioni a terra: contenere senza proteggere sposta il problema, non lo risolve, e apre nuovi 

corridoi (Tobruk-Creta). 

Stabilità regionale e cooperazione internazionale. La Libia è connessa alle crisi del Sahel e del Sudan; 

l’instabilità e la migrazione si alimentano reciprocamente. La domanda di manodopera è reale e 

strutturale determinando, nel contesto dato, forme sistematiche di sfruttamento del lavoro: politiche 

credibili devono affrontare l’informalità e i diritti del lavoro, non solo la sicurezza. A livello di 

impegno internazionale, il divario tra impegni e attuazione, e i rischi di corresponsabilità in caso di 

esternalizzazione senza garanzie, incidono sulla credibilità stessa dell’azione esterna. 

Le raccomandazioni al livello multilaterale, europeo e regionale, coerenti con gli standard 

internazionali e con le indicazioni di OHCHR, UNSMIL e agenzie ONU, sono riassunte nella tabella 

che segue. 

 

Tab. 9. Raccomandazioni chiave 

Ambito Raccomandazione 

Monitoraggio e trasparenza dei 
dati 

Sostenere monitoraggio indipendente, accesso umanitario ai 
luoghi di detenzione, pubblicazione disaggregata dei dati e 
applicazione di solide garanzie di protezione dei dati personali. 
La cooperazione dovrebbe includere parametri verificabili sulle 
condizioni di detenzione e sugli esiti degli interventi. 

Protezione di rifugiati, 
richiedenti asilo e migranti 
vulnerabili 

Garantire non-refoulement, valutazioni individuali del rischio, 
accesso alla registrazione, assistenza legale, evacuazioni 
umanitarie, reinsediamento e percorsi complementari. Il Sudan 
Refugee Response Plan 2026 offre un quadro operativo da 
rafforzare. 

Alternative alla detenzione 

Promuovere alternative comunitarie basate su accoglienza, 
case management, documentazione e accesso ai servizi; 
sostenere la chiusura o sospensione dei centri nei quali siano 
documentate violazioni sistematiche e l’immediato rilascio 
delle persone detenute arbitrariamente. 

Diritti del lavoro 
Promuovere regolarizzazione, permessi di lavoro, contratti 
scritti, canali di reclutamento trasparenti, accesso a meccanismi 
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Ambito Raccomandazione 

di reclamo sicuri e contrasto al trattenimento di documenti e al 
debito di reclutamento. L’ILO è il riferimento tecnico adeguato. 

Anti-tratta e anti-traffico basati 
sui diritti 

Contrastare reti criminali senza criminalizzare le persone 
migranti; assicurare identificazione, assistenza, protezione, non 
punizione e accesso alla giustizia per le vittime di tratta. 

Finanziamento umanitario 
Colmare il divario di finanziamento (l’operazione UNHCR era 
coperta al 27% a inizio 2026) con contributi pluriennali, 
flessibili e basati sui bisogni. 

Governance locale e servizi 

Rafforzare capacità delle municipalità, dei comitati di crisi e 
dei servizi locali in salute, acqua, igiene, protezione civile, 
risposta ai disastri e inclusione sociale; il caso di Ghat è un 
esempio pertinente. 

Cooperazione regionale 

Promuovere cooperazione con Egitto, Sudan, Ciad, Niger, 
Algeria, Tunisia e Unione Africana, fondata su protezione, 
ritorni volontari realmente informati, gestione delle frontiere 
compatibile con i diritti e contrasto alla tratta. 

Accountability 

Sostenere indagini indipendenti, tutela dei testimoni, lotta 
all’impunità e applicazione della due diligence sui diritti umani 
in ogni assistenza tecnica, finanziaria, logistica o di 
formazione a entità libiche coinvolte nel controllo migratorio. 

Coordinamento internazionale 
e politiche basate sull’evidenza 

Ancorare le decisioni ai round DTM e alle valutazioni ONU; 
evitare l’esternalizzazione del controllo priva di garanzie di 
protezione. 

Fonte: Elaborazione dell’autore su indicazioni UNSMIL-OHCHR, UNHCR, IOM e HRW 

 

La Libia resta un nodo fondamentale delle mobilità nel Mediterraneo centrale per la combinazione di 

domanda di lavoro, istituzioni frammentate, economie informali, reti criminali e protezione 

insufficiente. Con una popolazione migrante prossima al milione di persone e una quota crescente di 

cittadini sudanesi potenzialmente bisognosi di protezione internazionale, il Paese svolge 

simultaneamente funzioni di destinazione lavorativa, transito, primo asilo informale e ritorno. 

Per la politica estera, le implicazioni sono tre. In primo luogo, la documentazione ONU sulle 

violazioni impone che ogni cooperazione sia valutata attraverso una rigorosa due diligence sui diritti 

umani, garanzie di non-refoulement, monitoraggio indipendente e possibilità di sospensione o 

correzione. In secondo luogo, la Libia collega Mediterraneo, Sahel, Corno d’Africa e Sudan: trattarla 

soltanto come frontiera da controllare ignora le dinamiche regionali di lavoro, protezione e mobilità. 

In terzo luogo, il controllo parlamentare dovrebbe concentrarsi sul divario tra impegni e attuazione, 

sulla trasparenza dei dati, sull’accesso ai luoghi di detenzione e sugli esiti concreti delle forme di 

cooperazione esterna. 

La tendenza recente suggerisce che il contenimento privo di garanzie di protezione può spostare rotte, 

accrescere l’intrappolamento e aumentare i costi umani, senza affrontare i fattori che alimentano la 

mobilità. Una politica credibile e sostenibile richiede pertanto che la sicurezza sia compatibile con i 

diritti, canali regolari, tutela del lavoro, protezione internazionale, accountability e cooperazione 

regionale.
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Allegati 

Allegato A – Migranti per regione di origine e regione libica 

Regione libica 
Asia meridionale e 

Medio Oriente 
Africa subsahariana Nord Africa 

Est (=339.893) 27.856 (8%) 49.350 (14%) 262.687 (77%) 

Sud (=100.476) 1.165 (1%) 70.690 (70%) 28.621 (28%) 

Ovest (=498.443) 18.625 (4%) 248.476 (50%) 231.342 (46%) 

Totale Libia (= 938.812) 47.646 368.516 522.650 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026), Fig. 27. Sono esclusi 4.936 migranti di 
nazionalità minori o non determinata; le percentuali possono non sommare esattamente a 100 per effetto 
degli arrotondamenti. 
 

La distribuzione mostra tre configurazioni territoriali differenziate. L’Est presenta una forte 
prevalenza di migranti nordafricani, pari al 77% del totale regionale; il Sud è dominato da persone 
provenienti dall’Africa subsahariana, pari al 70%; nell’Ovest la composizione è maggiormente 
bilanciata, con 50% di migranti subsahariani e 46% nordafricani. Tale differenziazione riflette la 
geografia delle frontiere, delle reti commerciali e familiari, dei mercati del lavoro, delle rotte 
sahariane e della presenza urbana. 

 

Allegato B – Principali Paesi di transito verso la Libia 

Paese di 
transito 

Quota dei 
migranti 

intervistati 
Profili e provenienze prevalenti 

Niger 44% 
Prevalentemente persone dall’Africa occidentale, incluse persone 
nigerine; corridoio rilevante anche per cittadini nigeriani, ghanesi e 
burkinabé 

Sudan 19% 
Persone dall’Africa orientale e cittadini sudanesi; ruolo modificato 
dal conflitto iniziato nell’aprile 2023 

Egitto 18% 
Cittadini sudanesi, siriani e altri migranti nordafricani; transitabilità 
via terra e collegamenti regionali 

Ciad 12% 
Prevalentemente persone dall’Africa centrale, inclusi cittadini 
ciadiani; rilevanza crescente per alcuni percorsi sudanesi 

Algeria 3% Persone dall’Africa occidentale, incluse persone maliane e nigerine 

Tunisia 2% Mobilità commerciale, familiare e circolare di confine 

Turchia 1% 
Una quota di migranti dall’Asia meridionale e dal Medio Oriente; il 
dato può comprendere ingressi aerei e percorsi misti 

Fonte: IOM DTM Libya, Migrant Report R62 (mar–apr 2026), pp. 17–18 (Flow Monitoring Surveys, gen–
apr 2026, N=9.478). 
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Le quote relative a regioni di origine, mantika e Paesi di transito derivano da strumenti diversi della 
DTM Libia. Le prime descrivono la popolazione migrante rilevata nel Round 62; le seconde derivano 
da indagini di Flow Monitoring presso un campione di migranti. Non sono pertanto direttamente 
sovrapponibili né rappresentano un censimento completo dei movimenti transfrontalieri. 

 

Allegato C – Cronologia essenziale (2023–2026) 

Data Evento Rilevanza 

Aprile 
2023 

Inizio del conflitto in Sudan 
Aumentano gli arrivi di cittadini sudanesi e le esigenze di 
protezione lungo i corridoi verso la Libia 

Marzo 
2025 

Annuncio di intensificazione 
delle espulsioni di migranti 
da parte delle autorità di 
Tripoli 

Segnala l’inasprimento del discorso e delle pratiche di 
controllo migratorio 

Aprile 
2025 

Misure restrittive contro 
organizzazioni internazionali 
da parte delle autorità di 
Tripoli 

Rischio di restringimento dello spazio umanitario e di 
monitoraggio 

Maggio 
2025 

Uccisione di Abdelghani al-
Kikli e scontri armati a 
Tripoli 

Riconfigurazione dell’equilibrio tra gruppi armati e 
aggravamento dell’insicurezza urbana 

Ottobre 
2025 

Delegazione libica Est-Ovest 
in incontri tecnici con 
Commissione europea e 
Frontex 

Rafforzamento del dialogo tecnico UE-Libia sulle frontiere 
e sulla gestione della migrazione; non “primi contatti” 
assoluti con le autorità dell’Est 

Fine 2025 

Forte incremento delle 
intercettazioni e dei ritorni in 
Libia dopo operazioni in 
mare 

Circa 26.940 persone intercettate e riportate in Libia nel 
2025, secondo dati IOM/MMC; dato soggetto a revisione 

Febbraio 
2026 

Pubblicazione del rapporto 
UNSMIL-OHCHR Business 
as Usual 

Documentazione ONU di violazioni sistematiche contro 
migranti, rifugiati e richiedenti asilo 

Maggio-
giugno 
2026 

Inondazioni nel sud-ovest, 
incluso Ghat; campagne anti-
migranti e proteste a Tripoli 

Sovrapposizione fra vulnerabilità climatica, pressione sui 
servizi e restringimento dello spazio di protezione 

Luglio 
2026 

Pubblicazione del DTM 
Migrant Report Round 62 

IOM rileva 943.748 migranti in Libia nel marzo-aprile 
2026 

Agosto 
2026 

Prosecuzione del blocco e 
delle restrizioni di accesso 
alla sede UNHCR a Tripoli 

UNHCR aveva registrato 111.866 rifugiati al 28 luglio, 
inclusi 93.743 sudanesi; l’ufficio di Tripoli risultava 
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Data Evento Rilevanza 

temporaneamente chiuso all’inizio di agosto, con 
limitazioni a registrazione e servizi di protezione154  

18 agosto 
2026 

Briefing UNSMIL al 
Consiglio di sicurezza 

La Rappresentante speciale Hanna Tetteh segnala che 
contrabbando, minacce, incitamento all’odio, 
disinformazione contro migranti, rifugiati e personale ONU 
stavano aggravando la vulnerabilità e restringendo lo 
spazio umanitario155 

22 agosto 
2026 

Nuovo blocco dell’ufficio 
UNHCR a Tripoli da parte di 
manifestanti anti-
insediamento 

Episodio riportato da fonti giornalistiche156  

 
 

 
154 https://unsmil.unmissions.org/sites/default/files/2026-08/n2619096.pdf  
155 https://unsmil.unmissions.org/en/news/special-representative-briefs-security-council-on-the-situation-in-libya-2  
156 https://libyaobserver.ly/news/activists-shut-down-unhcr-office-tripoli-second-time e 
https://www.bignewsnetwork.com/news/279258128/protesters-shut-down-unhcr-office-in-libya-tripoli-again-over-
migrant-concerns  

https://unsmil.unmissions.org/sites/default/files/2026-08/n2619096.pdf
https://unsmil.unmissions.org/en/news/special-representative-briefs-security-council-on-the-situation-in-libya-2
https://libyaobserver.ly/news/activists-shut-down-unhcr-office-tripoli-second-time
https://www.bignewsnetwork.com/news/279258128/protesters-shut-down-unhcr-office-in-libya-tripoli-again-over-migrant-concerns
https://www.bignewsnetwork.com/news/279258128/protesters-shut-down-unhcr-office-in-libya-tripoli-again-over-migrant-concerns
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